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Presentazione 
 

di Daniela Gai, Assessore alle Politiche sociali e dell’Immigrazione 
 
 
 
 
 
 
 

Il Centro Antidiscriminazione della Provincia di Pistoia nasce nell’ambito di una spe-
rimentazione di interventi innovativi e di buone pratiche previsti dall’Accordo di Pro-
gramma “Toscana Sociale” per accrescere la capacità di inclusione nella nostra regione.  

La convinzione sottesa a tale progetto era che politiche di integrazione e interventi per 
l’inclusione fossero direttamente connessi allo sviluppo e alla qualità della vita delle so-
cietà locali.  

Decidemmo allora di intervenire sui percorsi di integrazione di coloro che, pur prove-
nendo da altri paesi, ormai da tanti anni lavoravano, studiavano, vivevano sul territorio 
provinciale, rimanendo spesso stranieri ed estranei per un complicato intreccio di fattori. 
Le difficoltà incontrate in tali percorsi erano spesso in realtà una cartina tornasole di di-
sfunzioni, criticità e carenze dei sistemi e dei servizi del territorio, posti a garanzia, per 
tutta la popolazione, dell’esercizio dei doveri e dell’esigibilità dei diritti.  

In tal senso, molteplici azioni andavano sperimentate per includere e integrare immi-
grati e nativi, attraverso interventi specifici che correggessero tali disfunzioni e imple-
mentassero servizi in grado di garantire a tutti, in particolare ai soggetti a rischio di esclu-
sione, le opportunità necessarie per una partecipazione vera e completa alla vita della so-
cietà locale.  

Promuovere e consentire l’integrazione, prevenire e combattere l’esclusione, come 
coordinate essenziali insomma, di una politica sociale finalizzata allo sviluppo del welfa-
re locale. 

Su queste linee si è mosso sinora il Centro provinciale antidiscriminazione, un servizio 
istituzionale di tutela, con compiti specifici per la rilevazione, la prevenzione e il contra-
sto delle discriminazioni, oltre che per la promozione di pari opportunità tra tutti i cittadi-
ni.  

Il Centro è stato recentemente segnalato a livello nazionale, come caso di eccellenza 
nel contrasto della discriminazione: la pubblicazione “Viaggio nell’Italia 
dell’Immigrazione” che riporta gli esiti della consultazione nazionale voluta dal Ministro 
per la solidarietà sociale Paolo Ferrero, cita il nostro Centro riconoscendone la valenza 
innovativa tra le politiche migratorie attuate in Toscana (insieme alla rilevanza da sempre 
accordata nella nostra regione alla partecipazione dei migranti alla vita pubblica).  

In ogni caso, negli scenari quotidiani, l’attività del Centro è un’esperienza amministra-
tiva significativa nel necessario processo di adeguamento - delle politiche e dei servizi 
istituzionali - ad una società che cambia. I risultati ottenuti, il sostegno dato a persone in 
difficoltà, i casi affrontati e risolti, rappresentano per noi altrettanti piccoli ma concreti 
passi avanti nell’affermazione dei valori universali della cittadinanza.  
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1. La discriminazione nella normativa italiana 
 

di Martina Guerrini 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Breve excursus  storico-giuridico 
 
Parlare di discriminazione oggi significa scandagliare in profondità moltissimi aspetti 

di un Paese, della sua società, del suo ordinamento, delle sue istituzioni politiche e anche 
della sua cultura; il modo, infatti, in cui uno Stato si relaziona al fenomeno, ne predispone 
la gestione, ne stabilisce i criteri e le modalità, rispecchia un’intenzione precisa riguardo 
alla possibilità di dar vita ad una società plurale ma coesa. 

Nel linguaggio comune il termine “discriminazione” è considerato sinonimo di “di-
stinzione”; ma nel mondo del diritto non tutte le distinzioni hanno la stessa valenza, difat-
ti è dato riscontrare distinzioni lecite e distinzioni vietate. Una distinzione è lecita quando 
dà luogo ad un diverso trattamento tra i soggetti del diritto per tutelare bisogni specifici e 
prevalenti rispetto all’osservanza di un formale principio di uguaglianza. Nel caso in cui, 
però, il trattamento differenziato è il risultato di una condotta che induca alla violazione 
di norme inderogabili, si è di fronte ad una distinzione vietata meglio qualificata come 
“discriminazione”. 

Pur con un tasso di efficacia piuttosto limitato, si può affermare che i principi costitu-
zionali e la disciplina di diritto positivo consentono di rinvenire nel nostro ordinamento 
un corpus di norme “di diritto antidiscriminatorio”. 

Questa normativa presenta un innegabile e stretto rapporto con la normativa di fonte 
europea. 

Storicamente, i primi interventi del Legislatore italiano, volti a garantire la protezione 
contro comportamenti discriminatori, ha interessato il contesto del lavoro. Tale protezio-
ne risale allo Statuto dei lavoratori (Legge n. 300/1970), che mette a disposizione speci-
fici strumenti a favore dei lavoratori discriminati sul luogo di lavoro, individuando, con 
l’art. 28, una speciale procedura d’urgenza per la repressione della condotta antisindacale 
del datore di lavoro. 

Questa previsione, come emergerà in seguito, costituisce un importante antecedente 
per tutta la successiva disciplina antidiscriminatoria. 

In esecuzione della Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione del 1966, è stata, poi, emanata la Legge 13 ottobre 1975, n. 654 (la co-
siddetta legge Mancino), che conferisce rilevanza penale al comportamento discriminato-
rio, di cui si dirà in seguito, nella parte dedicata al versante penale della questione.  

Quanto al versante civilistico, il successivo ambito preso in considerazione dal Legi-
slatore ai fini della tutela antidiscriminatoria è il genere. Con la Legge n. 903/1977, infat-
ti, viene introdotta nell’ordinamento un’apposita disciplina, destinata a rendere effettivo il 
principio costituzionale della parità di trattamento tra uomini e donne. Ai fini del concreto 
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esercizio della tutela di genere, l’art.15 della legge ricorre allo stesso modello processuale 
previsto per la repressione della condotta antisindacale del datore di lavoro.  

Alla Legge 903 seguiranno nuovi interventi legislativi attraverso i quali, con la Legge 
n. 125/1991 prima e il D.lg. n. 196/2000 poi, la tutela di genere assumerà contorni più a-
deguati e precisi, anche sulla scia della contemporanea disciplina di settore di fonte euro-
pea. Basti pensare, ma è solo uno dei tanti esempi che potremmo fare, che la Legge n. 903 
fa seguito alla direttiva 76/207/CEE relativa all’attuazione del principio della parità di 
trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, la formazione e 
promozione professionale, le condizioni di lavoro.  

Questa prima disamina consente di cogliere un aspetto peculiare della normativa anti-
discriminatoria interna: essa è costantemente influenzata dalla disciplina europea.  

Si tratta tuttavia, di un’influenza mai univoca perché talvolta la legislazione europea 
condiziona gli sviluppi normativi interni su una data tematica, altre volte sono gli sviluppi 
normativi interni, relativi ad un tema, a innescare un meccanismo di rinnovamento. A 
produrre gli sviluppi normativi interni poi, concorrono notevolmente, specie in un ambito 
come quello considerato, i mutamenti che si registrano nella società. 

Nello specifico, nel volgere di pochi anni, l’Italia ha vissuto - quasi inconsapevolmen-
te - la trasformazione da paese di emigranti a paese di immigrati. Ciò è avvenuto in un 
contesto istituzionale del tutto impreparato a gestire un fenomeno così complesso e tra-
sversalmente influente per le ricadute che ha comportato negli ambiti più disparati, e in 
particolare nel contesto lavorativo. 

La risposta italiana a quello che si può definire un fenomeno strutturale è stata innanzi 
tutto la regolamentazione degli ingressi. 

Il primo intervento legislativo finalizzato alla gestione dei flussi di ingresso risale al 
1986 con la Legge n.943 recante “Norme in materia di collocamento e di trattamento dei 
lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine, che tradisce - 
da subito - l’approccio emergenziale, tipico della via italiana alla gestione del fenomeno 
migratorio. Dello strumento, de facto, pur essendo il decreto utilizzabile da un punto di 
vista formale, si è abusato. L’articolo 10 della nostra Costituzione infatti, costituisce una 
riserva relativa, in quanto stabilisce che la materia dell’immigrazione deve essere regolata 
dalla legge ordinaria, ma nello stesso tempo non preclude al legislatore il ricorso a fonti 
subordinate di legge per alcuni aspetti della materia stessa. 

Quello che si è verificato concretamente è un ampio ricorso a provvedimenti ammini-
strativi che da molti è stato definito patologico. In particolare, il proliferare di tali prov-
vedimenti ha finito per costituire l’alibi per una mancata pianificazione a lungo termine 
del fenomeno. 

L’intervento successivo fu la Legge n 39/1990 (la cosiddetta Legge Martelli) che 
costituisce la prima disciplina organica della condizione dello straniero, occupandosi 
delle norme in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini 
extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti 
nel territorio dello Stato. 

Sotto il profilo della convivenza civile e quindi della non discriminazione il fenomeno 
migratorio è stato affrontato poco e male: di fronte al moltiplicarsi di episodi di violenza, 
il legislatore italiano ha cercato di porre rimedio ad una fase particolarmente tesa con la 
politica della “tolleranza zero”, un modello di governo che prevede un'applicazione parti-
colarmente intransigente delle norme, e specificamente con la Legge n. 205 del 1993 di 
cui si dirà più oltre, che sanzionava penalmente gli atti discriminatori. 
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Occorre attendere la Legge n 40 del 1998 (conosciuta anche come Legge Turco-
Napolitano) per un intervento più dettagliato, tale da fornire, innanzitutto, una precisa de-
finizione di discriminazione e inoltre un rimedio processuale antidiscriminatorio in mate-
ria; quest’ultimo sul modello dell’azione, sia individuale che collettiva, per la parità di 
opportunità tra lavoratrici e lavoratori, come sottolineato sopra. La Legge cui si fa riferi-
mento risulta invece, fortemente innovativa circa la nozione di discriminazione che forni-
sce e può dirsi che da questo punto di vista il legislatore nazionale, anche se guardando 
alle discipline dei singoli Paesi europei dai quali ha tratto ispirazione, ha preceduto quello 
comunitario individuando nuove ed ulteriori categorie discriminatorie accanto al genere: 
cioè la “razza”, l’origine etnica e nazionale nonché le convinzioni e pratiche religiose. 

La disciplina antidiscriminatoria è stata nuovamente al centro dell’attenzione a seguito 
dell’emanazione di direttive comunitarie, denominate di nuova o di seconda generazione, 
destinate a coprire l’intero ventaglio di tutela dalle discriminazioni accanto a quelle più 
tradizionali. 

Il fronte normativo nazionale è stato così riaperto con l’adozione di tre decreti legisla-
tivi per il recepimento delle due direttive del 2000 e per il recepimento di quella del 2002. 

Nel frattempo a livello nazionale veniva approvata definitivamente la Legge n 
189/2002 (cosiddetta Bossi-Fini) che integra alcune parti ed abroga altre della precedente 
Legge n 40/1998. 

Quella che si può considerare una legge di modifica più che una legge del tutto nuova, 
tuttavia, evidenzia un diverso atteggiamento nei confronti del fenomeno immigrazione, 
adesso inteso più come problema di ordine pubblico. Tale atteggiamento è chiaramente 
ravvisabile nella tendenza a delineare per l’immigrato una situazione di diritto diversa da 
quella in atto per il cittadino italiano, mostrando come la stessa infrazione preveda due 
tipi di punizione diversa. Il migrante ha obblighi che il cittadino italiano non ha, ed è og-
getto di ampie discrezionalità da parte delle forze dell’ordine. La legislazione italiana, in-
somma, individua la popolazione migrante come un gruppo sociale pericoloso cui adatta-
re un codice civile separato, diverso da quello adottato per i cittadini italiani.  

Il Testo Unico sull’Immigrazione n 286/1998, modificato dalla nuova legge, dedica al-
la discriminazione gli artt. 43 e 44, i quali integrano l’apparato preesistente sia estenden-
do le situazioni soggettive protette, sia riformulando la definizione di discriminazione e 
completando la portata garantistica con la previsione di un’azione civile volta ad ottenere 
la cessazione del comportamento discriminatorio e consentire anche il risarcimento del 
danno, non solo patrimoniale. 

L’antecedente di tale disciplina nel nostro sistema normativo risiede nel già citato art. 
15 dello Statuto dei lavoratori, il quale ha comunque un’ampia formulazione e non dà una 
nozione strutturale di discriminazione vietata, racchiudendo nel suo alveo anche altre ipo-
tesi specifiche di illecito (condizionare l’occupazione, licenziare e discriminare). 

Venendo al versante penale, la prima normativa italiana espressamente finalizzata al 
contrasto delle discriminazioni nei confronti di cittadini stranieri, come accennato supra, 
risale alla Legge n. 654 del 1975, di ratifica ed esecuzione della Convenzione internazio-
nale di New York del 7 marzo 1966 sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione 
razziale.  

La cosiddetta legge Mancino configura elementi di pericolosità sociale, quindi sanzio-
nabili penalmente, nei confronti di chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla supe-
riorità o sull’odio razziale o etnico e di chi incita a commettere o commette atti di discri-
minazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
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Sono altresì vietate la costituzione, la partecipazione o l’assistenza ad ogni organizza-
zione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l’incitamento alla di-
scriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici o religiosi.  

Nell’ambito della prevenzione la legge Mancino vieta a chiunque di compiere manife-
stazioni esteriori o ostentare emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, as-
sociazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi l’incitamento alla discriminazione 
o alla violenza per motivi razziali, etnici o religiosi. 

In tal senso è anche vietato l’accesso ai luoghi dove si svolgono competizioni agoni-
stiche alle persone che vi si recano con emblemi o simboli delle richiamate organizzazio-
ni. 

La legge, in modo del tutto innovativo per il nostro ordinamento, specialmente con ri-
ferimento al periodo in cui è stata emanata, prevede che con la sentenza di condanna il 
giudice possa disporre l’obbligo per l’imputato di prestare un’attività non retribuita a fa-
vore della collettività per finalità sociali o di pubblica utilità. 

Non si ritiene che tale normativa limiti il diritto di libera manifestazione del pensiero 
(art. 21 della Costituzione) in quanto l’incitamento è considerato istigazione a una con-
dotta illecita e pertanto è qualche cosa che va ben oltre la semplice manifestazione di opi-
nioni, ragionamenti o convincimenti personali. 

Né il divieto di costituzione di ogni organizzazione, associazione, movimento o grup-
po avente tra i propri scopi l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi 
razziali, etnici o religiosi comprime il diritto di associazione, costituzionalmente garantito 
dall’art. 18, comma 1, della Costituzione, in quanto in questi casi l’associazione è finaliz-
zata, con atti di coercizione, fisica o morale, a realizzare illegittimamente una costrizione 
su altri soggetti per limitare il libero esercizio dei diritti di cui sono titolari. Si tratta infat-
ti, di comportamenti che possono far configurare varie ipotesi di reato rappresentate dalla 
violenza privata, l’estorsione, le lesioni volontarie e altre figure delittuose. 

Né più in generale, dette norme sono da ritenersi in contrasto con la tutela dei diritti 
inviolabili dell’uomo e il principio di uguaglianza (artt. 2 e 3 della Costituzione). 

Al contrario, sono proprio le condotte sopra descritte a porsi in contrasto con i detti 
principi, dal momento che l’incitamento alla discriminazione per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi tende alla compressione della pari dignità sociale dei cittadini, con 
conseguente esclusione del principio di eguaglianza e violazione dei diritti inviolabili 
dell’uomo.  

La cosiddetta legge Mancino si rivelò, però, inefficace sia perché sanzionava soltanto 
gli atti più eclatanti e violenti, sia perché mancava di una previsione sanzionatoria diver-
sificata e gradata; sarà soltanto con la Legge n. 205 del 1993 che si arriverà, infatti, alla 
configurazione di tre ipotesi: cioè la reclusione sino a tre anni a chi diffonde in qualsiasi 
modo idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero incita a commet-
tere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; la 
reclusione da sei mesi a quattro anni a chi, in qualsiasi modo, incita a commettere o 
commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi; infine, la reclusione da sei mesi a quattro anni a coloro che 
promuovono o dirigono, ma anche, partecipano o prestano assistenza ad organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi l'incitamento alla 
discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

Eppure anche quest’ultima Legge non sembra essersi prestata ad un’efficace applica-
zione.  
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E’ con l’istituzione degli artt. 43 e 44 del T.U. che, per la prima volta, viene data del 
concetto di discriminazione una precisa definizione. Con la rilevante novità, rispetto alla 
fase precedente, che ciò che è definito con precisione è più facilmente sanzionabile. 

L’altra novità del Testo Unico è che la tutela antidiscriminatoria viene spostata dal 
piano penale al piano civilistico consentendo di includere qualsiasi ambito di manifesta-
zione della discriminazione e permettendo l’esperimento dell’azione anche in ambiti co-
me quello della pubblica amministrazione, prima non soggetto a simili intrusioni da parte 
della giurisdizione civile. 

 Ciononostante, dall’entrata in vigore del T.U. sull’immigrazione, non si è registrato 
un cospicuo ricorso al procedimento contro la discriminazione sancito dall’art. 44, e le 
ragioni di ciò possono essere rinvenute sia nella scarsa conoscenza del provvedimento in 
questione, sia nella difficoltà dell’onere della prova che compete alla vittima della discri-
minazione (su cui si ritornerà nella parte centrale e nelle conclusioni del lavoro). In 
quest’ultimo elemento si coglie il tentativo di ignorare deliberatamente le direttrici comu-
nitarie; se infatti, taluni sottolineano come le direttive 2000/43 sulla parità di trattamento 
fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica e 2000/78 che stabilisce 
un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni 
di lavoro, essendo successive non potevano influenzare la redazione della Legge del 
1998, altri chiariscono come la precedente direttiva del 15 dicembre 1997 sull’onere della 
prova nei casi di discriminazione basati sul genere già contenesse l’ulteriore tutela di una, 
seppur parziale, inversione dell’onere della prova, e poteva quindi ispirare il legislatore 
nazionale.  

Ad avvalorare la tesi di una volontà del legislatore di tenere più basso lo standard di 
protezione contribuiscono i decreti legislativi n. 215 e 216 del 2003, attuativi rispettiva-
mente delle direttive comunitarie 2000/43 e 2000/78 in materia antidiscriminatoria che, 
oltre a non accogliere i suggerimenti europei sul tema dell’onere della prova, acconsento-
no a tutta una serie di limiti e deroghe che ne riducono la portata. 
 
 
1.2. Analisi dello strumento 
 
1.2.1. Nozione di discriminazione secondo l’art. 43 del T.U. n. 286/98 
 

Analizzando il testo dell’art. 43 del T.U. (che riprende la formula usata dalla Conven-
zione dell’OIL n. 111/1958), risulta che:  

 

“costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, 
comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, 
l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose e che ab-
bia lo scopo o l’effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento 
o l’esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in cam-
po politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica”. 
 

Da tale definizione emerge innanzitutto un concetto oggettivo di discriminazione poi-
ché essa prende in considerazione il comportamento discriminatorio così come posto in 
essere dal soggetto agente, senza che rilevi l’eventuale mancanza della volontà o inten-
zione discriminatoria; la condotta dunque, per essere qualificata come discriminatoria, ol-
tre ad essere stata causata da una differenza di trattamento ispirata a fattori razziali, etnici 
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o religiosi, deve avere un effetto pregiudizievole sul soggetto che lo subisce a prescindere 
dall’intenzione di chi agisce.  

Viene poi fatto notare che l’uso dei termini “distinzione” e “preferenza” rivela un con-
cetto di discriminazione attraverso la comparazione tra il trattamento praticato al soggetto 
svantaggiato e il trattamento praticato ad altri soggetti, ma l’uso dei termini “esclusione” 
e “restrizione” rende non necessaria tale comparazione, essendo sufficiente un trattamen-
to sfavorevole dovuto ad uno dei motivi vietati. 

Inoltre, rispetto alle previgenti disposizioni in materia, l’art. 43 riconosce anche le 
conseguenze dannose o gli effetti della discriminazione che incidono sul riconoscimento, 
il godimento o l’esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, sociale, culturale, e in ogni altro settore della vita pubblica, superando la limi-
tazione all’ambito lavorativo.  

Per quanto riguarda, invece, la differenza tra il concetto di discriminazione diretta e 
quello di discriminazione indiretta, il primo comma dell’art. 43 rimane generico; tuttavia 
sulla base dell’elaborazione dottrinale formatasi in relazione alla Legge n. 125 del 1991, 
si può ritenere che sussista una discriminazione diretta qualora l’atto o il comportamento 
abbia l’effetto di produrre una disparità di trattamento tra soggetti, assumendo come fatto-
ri esclusivi dell’atto o del comportamento dei fattori differenziali quali l’origine etnica, la 
religione etc.  

Al secondo comma dell’art. 43 (lett. e) viene fornito un concetto di discriminazione 
indiretta con riferimento alle discriminazioni poste in essere nell’ambito del rapporto di 
lavoro dal datore di lavoro, o dai suoi preposti, tali comportamenti sono solo in apparenza 
neutri, ma in realtà, producono effetti sfavorevoli non sul singolo individuo in quanto ta-
le, ma sull’individuo a causa della sua appartenenza ad un gruppo caratterizzato da uno 
degli elementi differenziali. 

Il secondo comma dell’art. 43 procede elencando le fattispecie che integrano una con-
dotta discriminatoria e considera: a) l’ipotesi in cui un pubblico ufficiale o la persona in-
caricata di un pubblico servizio o esercente un servizio di pubblica necessità, 
nell’esercizio delle sue funzioni, compia od ometta atti nei riguardi di un cittadino stra-
niero, che solo a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determi-
nata razza, religione, etnia o nazionalità, lo discriminino ingiustamente; alla lettera b) 
l’ipotesi in cui chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o 
servizi offerti al pubblico ad uno straniero soltanto in quanto straniero o appartenente ad 
una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; le lettere c) e d) aggiungono a tali 
ipotesi quelle in cui, sempre per gli stessi motivi, vengano rifiutate o imposte condizioni 
svantaggiose nell’accesso all’occupazione, all’alloggio, all’istruzione, alla formazione e 
ai servizi sociali e socio-assistenziali, oppure venga illegittimamente impedito l’esercizio 
di un’attività economica allo straniero regolarmente soggiornante in Italia.  

Vengono così individuate almeno due categorie di discriminazione a seconda che il 
soggetto agente sia qualificato o meno, vale a dire eserciti una funzione pubblica ovvero 
fornisca beni o servizi di pubblica utilità. Nel caso in cui il soggetto sia qualificato, si ri-
chiede la contestualità tra esercizio della funzione e atto discriminatorio; il quale, a sua 
volta, può consistere in un’azione o un’omissione.  

Anche la lettera e) fa menzione di un soggetto qualificato, ed in questo caso si tratta 
del 

 
“datore di lavoro o dei suoi preposti, i quali, ai sensi dell’art. 15 dello Statuto dei lavoratori, 
compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole discrimi-
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nando, anche indirettamente, i lavoratori perché appartenenti ad una razza, ad un gruppo et-
nico o linguistico, ad una confessione religiosa, ad una cittadinanza”. 

 

Riguardo quest’ultimo punto, taluni fanno notare la mancanza di coordinamento te-
stuale con la nozione generale di discriminazione, nonché l’incertezza del significato del 
rinvio all’art. 15 dello Statuto dei lavoratori, posto che quella norma non definisce la di-
scriminazione, ma elenca fattispecie di discriminazione vietate.  

Può, comunque, affermarsi che dal complesso della disposizione emerge l’intento 
chiaro di combattere ogni possibile causa di discriminazione che possa riguardare uno 
straniero. 
 
 
1.2.2. L’azione civile contro le discriminazioni  
 

L’art. 44 del T.U. n. 286 del 1998 introduce nell’ordinamento italiano l’azione civile 
contro le discriminazioni, configurando un procedimento atipico che in parte ricalca l’art. 
28 dello Statuto dei lavoratori, in parte l’art. 15 della Legge n. 903 del 1977 e in parte 
l’art. 4 della Legge n. 125 del 1991 (ora riformato dall’art. 9 d. lg. n. 196 del 2000). Esso 
sanziona ogni comportamento di privati o della Pubblica Amministrazione, che produce 
una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.  

La procedura rinvia agli artt. 669 bis e ss. del Codice di Procedura Civile, quanto 
all’anticipazione della tutela da garantire all’attore. Essa si articola in una prima fase 
sommaria che si conclude con un’ordinanza di accoglimento o di rigetto della domanda e 
in una seconda fase, che termina con la decisione che definisce il giudizio (art. 44 co. 7 
T.U.).  

Il secondo comma dell’art. 44 individua il giudice competente nel pretore del luogo di 
domicilio dell’istante, ma a seguito dell’entrata in vigore del d. lg. n. 51/98 sul giudice 
unico, il giudice competente è il Tribunale del luogo del domicilio dell’istante in compo-
sizione monocratica.  

La fase sommaria si apre con la presentazione del ricorso che può essere depositato 
anche personalmente dalla parte; legittimato attivo - cioè chi legittimamente agisce in 
giudizio - risulta, quindi, essere il soggetto che ha subito la discriminazione, che può stare 
in giudizio anche senza difensore.  

Nel caso si tratti di discriminazione collettiva realizzata dal datore di lavoro (art. 10 
co. 4), legittimate attive sono le rappresentanze locali delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative a livello nazionale, non su delega del lavoratore, ma in virtù di 
rappresentanza processuale.  

L’azione contro le discriminazioni collettive è volta a tutelare un interesse di cui è por-
tatore il sindacato, ossia il principio di parità garantito dall’art. 3 della Costituzione; e tale 
interesse assurge ad interesse che prescinde il singolo, sarà, quindi, tutelato con 
l’imposizione da parte del giudice di un’azione inibitoria, cioè la proibizione dei compor-
tamenti di cui sia accertata l’abusività; dall’altro lato, invece, quando si tratta di un’azione 
individuale la misura riparatoria assume carattere risarcitorio e reintegratorio.  

Tornando, dunque, alle modalità di svolgimento della fase sommaria, occorre precisa-
re che il procedimento, una volta depositato il ricorso, si può svolgere in contraddittorio 
pieno, oppure inaudita altera parte (cioè senza il coinvolgimento della controparte nei casi 
di urgenza) sul modello del procedimento cautelare uniforme. Una volta effettuata la noti-
fica del ricorso, il giudice organizza la causa discrezionalmente, omettendo ogni formalità 
non essenziale al contraddittorio.  
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L’ordinanza conclusiva della prima fase del giudizio può accogliere o rigettare la do-
manda, e nel caso di accoglimento ha efficacia immediatamente esecutiva, secondo il 
primo comma dell’art. 44, infatti, il giudice se ritiene sussistente la discriminazione:  

 

“può su istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole ed adot-
tare ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della 
discriminazione”.  

 

Su tale disposizione vengono avanzati dubbi di efficacia, in quanto il provvedimento 
in oggetto impone al condannato un obbligo nell’adempimento del quale non può essere 
sostituito e quindi vi è l’impossibilità di richiedere l’esecuzione in forma specifica: 
l’inadempimento rimane, infatti, solo penalmente sanzionato a norma dell’art. 388 co. 1 
del c.p. (co. 8 dell’art. 44 del T.U.). 

Alla fase sommaria segue la fase di merito, la cui necessarietà si evince dal settimo 
comma dell’art. 44 del T.U. che fa riferimento alla decisione che definisce il giudizio. Ta-
le seconda fase si svolge come un ordinario giudizio di cognizione, in cui l’onere di pro-
vare la sussistenza dell’atto e del comportamento discriminatorio grava sul soggetto di-
scriminato.  

Il nono comma dell’art. 44 prevede la possibilità per il ricorrente-lavoratore di avva-
lersi della prova statistica per documentare un comportamento o un atto discriminatorio 
nei suoi confronti da parte del datore di lavoro deducendo “elementi di fatto anche a ca-
rattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contributivi, all’assegnazione delle 
mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti 
dell’azienda interessata”.  

Tale previsione è stata inserita dal legislatore per consentire al lavoratore discriminato 
di provare l’effettivo carattere discriminatorio dell’atto o comportamento denunciato, nei 
casi in cui questo non è facilmente riscontrabile attraverso l’esame appunto del singolo 
comportamento; in questi casi occorrerà spostare l’attenzione sull’attività complessiva del 
datore di lavoro.  

Tale tipo di prova potrà risultare utile quindi, nel caso di discriminazioni indirette, in 
cui il datore di lavoro pone a fondamento delle proprie scelte criteri solo in apparenza 
neutri ma che in realtà mirano a svantaggiare determinati soggetti. Il nono comma ag-
giunge, poi, che il giudice valuta i fatti dedotti nei limiti di cui all’art. 2729, ponendoli, 
quindi, a fondamento di una presunzione semplice che deve essere affiancata da altri ele-
menti di fatto dimostrati documentalmente o tramite altre prove.  

Al termine della fase di merito, il giudice, diversamente da quanto previsto dagli artt. 
28 Statuto dei lavoratori e 15 Legge n. 903 del 1977, può condannare il convenuto al ri-
sarcimento del danno, anche non patrimoniale. 

Infine, il comma 11 dell’art. 44 del T.U. prevede una sanzione accessoria nel caso di 
accertamento di comportamenti discriminatori posti in essere da imprese alle quali siano 
stati accordati benefici o che abbiano stipulato contratti di appalto per opere pubbliche, 
servizi, forniture. 
 
 
1.3. Giurisprudenza 
 

Da quanto detto finora si evince che gli ambiti nei quali possono emergere condotte 
discriminatorie ex art. 43 del Testo Unico sono potenzialmente infiniti, riferendosi tale 
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norma a comportamenti tenuti nel “(…) campo politico, economico, sociale e culturale e 
in ogni altro settore della vita pubblica”. 

Come sottolineano molti addetti ai lavori, il diritto antidiscriminatorio è per molti a-
spetti diritto di matrice giurisprudenziale. Prestando quindi attenzione ai casi di discrimi-
nazione affrontati dalla giurisprudenza, si nota come l’ambito più ricorrente sia quello del 
lavoro ed il motivo di discriminazione più comune sia la nazionalità.  

Tale considerazione non stupisce in quanto il lavoro viene ad assumere un’importanza 
estrema, quale fattore sia di spinta ad emigrare sia di legittimazione sociale, di conviven-
za, di integrazione e quindi di accesso ai diritti afferenti alla sfera civile e sociale.  

La materia è stata disciplinata, per quanto attiene al lavoro subordinato, dal Testo U-
nico, completando così il quadro normativo congegnato dall’art. 15 dello Statuto dei lavo-
ratori, e stabilendo che costituisce  

 

“discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all’adozione di cri-
teri che penalizzano in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una 
determinata razza, ad un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una determinata con-
fessione religiosa o ad una cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali nello svolgi-
mento dell’attività lavorativa”. 
 

Quel che si verifica sovente (il 32% sul totale delle richieste al Contact center 
dell’UNAR nel 2006) è che lo straniero viene ad essere trattato in modo meno favorevole 
di un’altra persona a causa della sua nazionalità nell’accesso al lavoro, nelle condizioni di 
esercizio e nella conclusione del rapporto di lavoro. Benché tale circostanza sia poco evi-
dente se si utilizzano come indicatori i soli ricorsi agli organi giurisdizionali - per le diffi-
coltà, soprattutto ma non soltanto, economiche, che uno straniero incontra nel perorare la 
sua causa - ciò nondimeno sono stati affrontati dei casi in giurisprudenza di trattamento 
differente in situazioni lavorative analoghe e sono alcuni di essi a costituire l’oggetto del-
le riflessioni di questo paragrafo.  

Così a titolo d’esempio, con riferimento all’accesso al lavoro, si possono citare i casi 
in cui è chiara la volontà favorire la regolarizzazione di cittadini extracomunitari coinvolti 
in attività di assistenza a persone non autosufficienti (Consiglio di Stato, sez. VI, del 15 
novembre 2005, n 6366). Si potrebbe pensare che un tale atteggiamento sottintenda la vo-
lontà di distinguere dei lavori di serie A da lavori di serie B, e che per l’accesso ai primi 
le condizioni siano molto più stringenti, configurandosi invece per i secondi un’ipotesi di 
trattamento differenziato, anche se in senso favorevole in questo caso.  

Per quanto riguarda le condizioni di lavoro, il differente trattamento è evidente nella 
Pronuncia del T.A.R. della Campania (sez V, dell’8 febbraio 2006, n 1773) dove il “dirit-
to” alla mensa per i dipendenti non viene garantito indistintamente a tutti i lavoratori. E 
questo nonostante il Tribunale di Pisa in una sentenza piuttosto risalente (del 20 dicembre 
2002, in Rivista italiana di diritto del lavoro, 2003, II, 286) abbia affermato che le tutele 
attinenti al lavoro contenute nella Costituzione sono indirizzate al lavoratore in quanto 
tale, senza distinzione alcuna tra cittadini e stranieri.  

In relazione all’impiego nel settore pubblico, si poteva fondatamente sperare che un 
passo significativo verso la rimozione degli ostacoli alla parità fosse stato compiuto dalla 
Corte Costituzionale con la sentenza n. 454 del 1998, grazie alla quale l’accesso al collo-
camento coattivo e alla tutela fornita dalla legge n. 68 del 1999 è stato esteso anche ai di-
sabili extra-comunitari, tale impostazione sembra essere stata malauguratamente capovol-
ta ad opera di una recentissima sentenza della Corte di Cassazione. 
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Nel primo caso la Corte costituzionale, appellandosi ai principi di parità di trattamento 
e di piena uguaglianza dei diritti sanciti dall’art. 2 del Testo Unico, in attuazione dell’art. 
10 della Convenzione OIL n. 143 del 1975 e all’art. 38 co. 3 della Costituzione (che san-
cisce il diritto degli “inabili” e dei “minorati” all’ “avviamento professionale”), ritenendo 
di dover prescindere dal requisito della cittadinanza nel conferire determinati diritti in 
materia economica e sociale, decise di poter estendere anche agli stranieri tali diritti.  

Viceversa nella sentenza n. 24170/2006 la Suprema Corte ha escluso la possibilità di 
assunzione pubblica di extracomunitari, anche se disabili, non considerando tale compor-
tamento discriminatorio, dal momento che non rientrerebbe tra i diritti fondamentali ga-
rantiti, l’assunzione alle dipendenze di un determinato datore di lavoro. 

Più specificamente, il ricorso contro il rifiuto dell’Amministrazione provinciale di 
Siena di procedere all’iscrizione nelle liste riservate ai disabili per l’accesso al lavoro 
presso le pubbliche amministrazioni ai sensi della legge n. 68 del 1999 è stato rigettato 
dalla Corte di Cassazione, con la motivazione che la stessa sentenza costituzionale n. 
454/1998, cui ha fatto riferimento il ricorrente, consentirebbe la deroga al principio di pa-
rità di fronte a convenzioni internazionali, norme dello stesso Testo Unico 
sull’immigrazione o, come in questo caso, altre disposizioni speciali presenti 
nell’ordinamento giuridico nazionale che disciplinano particolari settori. Conseguente-
mente, il requisito del possesso della cittadinanza richiesto per accedere al lavoro alle di-
pendenze delle pubbliche amministrazioni (e dal quale si prescinde, in parte solo per gli 
stranieri comunitari) si inserisce nel complesso delle disposizioni che regolano la materia 
particolare dell’impiego pubblico e pertanto l’esclusione dello straniero non comunitario 
dall’accesso al lavoro pubblico non sarebbe sospettabile di illegittimità costituzionale, at-
teso che si esula dall’area dei diritti fondamentali e che la scelta del legislatore sarebbe 
giustificata dalle stesse norme costituzionali, quali gli artt. 51, 97 e 98 Cost. 

Di conseguenza, se in materia di rapporti con la pubblica amministrazione viene rico-
nosciuta la parità di tutti gli aspiranti lavoratori non in termini assoluti e totali ma nei li-
miti e nei modi previsti dalla legge, non potrebbe parlarsi, secondo la Corte di Cassazio-
ne, di discriminazione illecita. 

La Corte, in altri termini, nega l’esistenza di un principio generale di ammissione dello 
straniero non comunitario al lavoro pubblico e interpreta come una deroga circoscritta e 
limitata alla regola della cittadinanza italiana o comunitaria il D.Lgs 286/1998, integrato 
dalla Legge 189/2002, il cui art. 22 consente inter alia l’assunzione di talune categorie di 
lavoratori presso strutture pubbliche. 

Tale pronuncia della Corte di Cassazione è nella sostanza, nonostante l’esito apparen-
temente difforme, in linea con le risalenti sentenza n. 129/2001 del TAR della Liguria e 
l’ordinanza della Corte d’Appello di Firenze del 2 luglio 2002. 

In entrambi i casi veniva in rilievo il diritto, per altro riconosciuto alla fine del proce-
dimento, per i lavoratori extracomunitari, a partecipare a concorsi pubblici e quindi lavo-
rare nella Pubblica Amministrazione, tuttavia l’appartenenza degli interessati ad una cir-
coscritta e delimitata categoria, quella degli infermieri professionali, non ha potuto con-
durre all’enucleazione di un principio generale. 

Per di più, nonostante l’esistenza di questi due precedenti, in un caso analogo, riguar-
dante cioè l’esclusione di un cittadino cileno da pubblico concorso per un posto di opera-
tore sanitario infermiere, il TAR della Toscana, con la sentenza n. 38/2003, ha chiarito 
come l’attuale formulazione dell’ordinamento non consenta l’emersione di un principio di 
parità tra cittadino italiano e cittadino extracomunitario ai fini dell’accesso ai concorsi 
pubblici, così negando non solo l’affermazione di un principio generale di equiparazione 
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giuridica, ma anche l’esistenza di casi particolari (quelli in cui il ricorrente appartenga al-
la categoria menzionata dall’art 27 lettera r-bis D.Lgs 286/1998, come modificato dalla 
Legge 189/2002), in cui riconoscere allo straniero la parità di trattamento con il cittadino 
italiano o comunitario. Per avvalorare la sua posizione il Tribunale Amministrativo Re-
gionale sottolinea come non sia possibile far derivare il diritto dei cittadini extracomuni-
tari di accedere ai posti pubblici dalla semplice circostanza che la cittadinanza non sia sta-
ta espressamente menzionata come requisito imprescindibile – e nello specifico la figura 
di infermiere non compare all’art. 1 del DPCM del 7 febbraio 1997 che regola la materia 
– e ciò in virtù del fatto che ubi lex voluit dixit. 

In realtà, nonostante il quadro finora delineato e una giurisprudenza talvolta altalenan-
te, esistono anche numerose decisioni di merito come la recente pronuncia del Tribunale 
di Perugia del 6 dicembre 2006, secondo la quale non si rinverrebbero, né nelle leggi ita-
liane né nella Costituzione, ostacoli alla partecipazione di lavoratori extracomunitari a 
concorsi pubblici.  

Il giudicante si spinge anche oltre, dichiarando che l’attuale normativa in materia di 
stranieri ha di fatto e implicitamente abrogato la regola generale contenuta e ribadita in 
varie antecedenti disposizioni normative, per effetto della quale era da ritenere esistente 
una riserva di accesso al pubblico impiego a favore dei soli cittadini italiani e per i sog-
getti per legge agli stessi equiparati. Sembra finalmente affermarsi cioè, il principio gene-
rale della parità di trattamento, in assenza di precise disposizioni restrittive, inerenti lo 
svolgimento di determinate attività, quali quelle dei militari e dei magistrati.  

Si tratta di una posizione non di poco conto, perché capovolge il rapporto regola-
eccezione: se prima la regola era la disparità di trattamento e l’eccezione consentiva 
l’equiparazione in casi particolari, adesso la regola sembrerebbe essere il trattamento pa-
rificato, ad eccezione di differenziazioni legate ad ipotesi espressamente previste. 

Tale pronuncia non è del tutto sorprendente, collocandosi nell’alveo di precedenti sen-
tenze ed ordinanze dello stesso tenore. Si tratta, ad esempio, dell’ordinanza del 29 set-
tembre 2006 del Tribunale di Perugia, con cui è stato ordinato alla ASL di Viterbo di 
ammettere ad un pubblico concorso una cittadina iraniana in attesa di cittadinanza italia-
na, in considerazione del fatto che il lasso di tempo necessario alla Pubblica Amministra-
zione per pervenire al perfezionamento di un procedimento (quello di attribuzione della 
cittadinanza italiana) non può mai ritorcersi a danno del privato interessato, soprattutto 
quando questi abbia un apprezzabile interesse ad una sua sollecita conclusione. In acco-
glimento del ricorso ex artt. 43 e 44 del Testo Unico sull’immigrazione, quindi, il Tribu-
nale ha censurato il comportamento discriminatorio tenuto dalla ASL di Viterbo, 
nell’operare una ingiustificata disparità di trattamento tra colui che sia in attesa di conse-
guire il requisito e chi lo detiene già. Più precisamente, il Tribunale chiarisce che la ricor-
rente doveva essere ammessa al concorso senza riserve, non esistendo né a livello costitu-
zionale, né a livello di legge ordinaria norma alcuna che legittimi un provvedimento di 
ammissione con riserva al concorso, come quello adottato dalla ASL di Viterbo. Se, per-
tanto, non sussiste un interesse dello Stato volto a precludere l’accesso di uno straniero al 
posto di dirigente medico, il provvedimento della ASL integra una condotta discriminato-
ria ai sensi dell’art. 43 del Testo Unico ed è compito del giudice ordinare la cessazione 
del comportamento pregiudizievole. 

Una disparità di trattamento nell’accesso al pubblico impiego è stata ravvisata anche 
nel comportamento della ASL 1 di Imperia da parte del Tribunale competente che, nella 
sentenza del 12 settembre 2006, argomenta in modo chiaro come l’azione contro la di-
scriminazione sia esperibile in presenza della mera produzione di un effetto discriminato-
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rio, ossia di “un dato oggettivo in base al quale ad una persona straniera sia stato precluso 
l’accesso ad un determinato servizio, attività o, comunque, ad un bene della vita a cagione 
d’un atto o comportamento posto in essere da un soggetto pubblico o privato” e ciò indi-
pendentemente dal fatto che l’agire della P.A. sia stato improntato o meno a motivi di 
razzismo o nazionalismo. 

Inoltre il Tribunale di Imperia espone, per la prima volta, le ragioni per cui l’art. 2 del 
DPR 487/1994 deve ritenersi oggi implicitamente abrogato, ipotesi che viene più volte 
ripresa nelle successive pronunce in materia (le già citate ordinanze del 29 settembre 
2006 e del 6 dicembre 2006 del Tribunale di Perugia). Il giudicante chiarisce che mentre 
con l’art. 3 del D.Lgs. 286/1998 allo straniero regolarmente soggiornante nel territorio 
dello Stato sono riconosciuti i medesimi diritti in materia civile attribuiti al cittadino, me-
diante il DPR del 27 marzo 2001 n 220, che concretizza il principio in questione 
nell’ambito specifico del pubblico impiego, è riconosciuto il diritto di partecipare ai con-
corsi solo a coloro che possiedono la cittadinanza italiana o di uno dei Paesi dell’Unione 
Europea “salve le equiparazioni stabilite dalle leggi vigenti”; tuttavia, la mancata men-
zione dei cittadini non comunitari e del loro diritto di partecipare ai concorsi da parte del 
D.Lgs. del 30 marzo 2001, n 165 secondo il Tribunale d’Imperia è da ritenersi una svista 
del legislatore e non una deliberata omissione che finirebbe per avallare l’ipotesi di una 
preclusione in via assoluta dell’accesso ai posti pubblici per gli stranieri non comunitari, 
operando quindi una discriminazione degli stessi rispetto agli stranieri comunitari.  

Di questo avviso, circa l’abrogazione implicita, anche il Tribunale di Firenze, che 
nell’ordinanza del 14 gennaio 2006 si riferisce all’art. 38 del D.Lgs del 30 marzo 2001 n 
165 come al frutto di un mancato coordinamento legislativo in quanto meramente ripro-
duttiva di norma (l’articolo 2 del DPR del 9 maggio 1994 n 487) preesistente al d. lg 
286/1998, così come risulta abrogabile anche l’art. 2 del DPR del 10 gennaio 1957 n. 3, 
l’altra norma ordinaria che risultava ostativa rispetto alla partecipazione del cittadino non 
italiano al pubblico impiego.  

A sostegno di una tale posizione vengono citate la pronuncia del Tribunale di Pistoia 
del 7 maggio 2005 e quella della Corte d’Appello di Firenze del 2 luglio 2002. 

Una giurisprudenza copiosa in materia, insomma, emerge da questa breve trattazione 
che senza avere la pretesa di esaustività consente di pensare in modo più paritario il rap-
porto tra cittadini italiani e stranieri, comunitari e non comunitari, da un lato, e pubblico 
impiego, dall’altro. 

Diverso è il discorso che riguarda l’impiego presso privati: la discriminazione risulta, 
in questo caso, molto meno facilmente sanzionabile e perché di difficile individuazione e 
perché il bilanciamento tra l’interesse degli uni e degli altri spesso finisce per pendere a 
favore del datore di lavoro. 

Un altro profilo rilevante della discriminazione è quello che riguarda i diritti afferenti 
alla sfera civile e sociale. Non mancano casi in cui oggetto della controversia, in cui lo 
straniero costituisce una delle parti, sia il godimento di prestazioni assistenziali, come 
nelle sentenze Corte Costituzionale n. 432/2005, TAR Liguria n. 218/2006, o ancora Cor-
te Costituzionale n. 324/2006, per attenersi ai casi più recenti. 

Nella prima viene dichiarata l’illegittimità costituzionale di una legge regionale nella 
parte in cui non include i cittadini stranieri fra gli aventi diritto alla circolazione gratuita 
sui servizi di trasporto pubblico di linea, riconosciuto alle persone totalmente invalide per 
cause civili. 

Nella seconda si riconosce il diritto per lo straniero che necessita di cure a permanere 
in Italia ed ottenere il permesso di soggiorno per cure mediche. 
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Nell’ultima, infine, sulla base del principio di irretroattività della legge, si dichiara il-
legittima la revoca del trattamento di inabilità riconosciuto ai cittadini stranieri nel 1998, 
intervenuta a seguito della previsione di ulteriori requisiti (nello specifico il permesso di 
soggiorno) contenuti nella Finanziaria del 2001. 

Più sporadiche sono le fattispecie in cui è possibile ravvisare una discriminazione ba-
sata sulla religione o sulle convinzioni religiose, di cui può considerarsi un esempio la 
sentenza del Consiglio di Stato n. 556/2006 che ha riconosciuto la legittimità della delibe-
razione del Consiglio d’istituto di una scuola media di Abano Terme, con la quale era sta-
ta respinta la richiesta della ricorrente di rimuovere il crocifisso dalle aule. Molto partico-
lare è anche la recente sentenza n. 645/2006 in cui il TAR del Friuli Venezia Giulia ha 
evitato di affrontare la questione di merito, cioè se sia consentito o meno nel nostro ordi-
namento vietare l’uso del velo - impedendo così alle donne musulmane di indossare il 
burqua e il chador – limitandosi a dichiarare l’incompetenza del Sindaco ad adottare la 
relativa ordinanza. 

Benché trovare casa ed accedere a contratti equi sia uno dei problemi più ricorrenti 
che gli stranieri devono fronteggiare, sino ad oggi solo un’ordinanza ha affrontato la que-
stione della discriminazione nell’accesso all’edilizia residenziale pubblica, cioè la n 
264/2005 del TAR Lombardia sez. Brescia, che ha concesso in via cautelare la sospensio-
ne dell’esecuzione della Delibera G.C. impugnata, concernente i requisiti per 
l’assegnazione degli alloggi popolari. 

Piuttosto numerosi, invece, sono i casi in cui assume rilevanza il vincolo familiare nel 
delinearsi di una tutela contro la discriminazione fondata sulla nazionalità, si consideri ad 
esempio il caso di un minore, per il quale l’espulsione di un genitore clandestino costitui-
rebbe un grave pregiudizio, come è stato confermato nella sentenza della Corte di Cassa-
zione n 22216/2006.  

Il Tribunale per i minorenni di Firenze poi, ha fatto riferimento alla stabilità psicologi-
ca e all’assistenza morale e materiale del minore nel decreto del 5-18 agosto 2005 per au-
torizzare la permanenza in Italia di genitori sprovvisti di permesso di soggiorno; una logi-
ca analoga era sottesa al precedente decreto del 27 ottobre 2003, che riteneva 
nell’interesse di un soggetto il ricongiungimento con il fratello, avente cittadinanza italia-
na, in modo da conservare i legami familiari e pertanto disponeva il rilascio del richiesto 
permesso di soggiorno. 
 
 
1.4. Conclusioni 
 

La tutela contro la discriminazione, nelle varie forme in cui essa si manifesta, ha una 
lunga tradizione internazionale che inizia con la Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo del 1948 e si articola in almeno altri quattro testi fondamentali (la Convenzio-
ne delle Nazioni Unite per i rifugiati del 1951, i Patti delle Nazioni Unite del 1966, la 
Convenzione contro le discriminazioni razziali del 1965, la Convenzione contro la tortura 
del 1984) che formano i cosiddetti “core Human Rights” cioè il nocciolo duro della tutela 
dei diritti umani. 

L’Italia ha ratificato con una certa continuità e coerenza praticamente tutte le Conven-
zioni ed i Trattati in materia, eppure ad oggi il rispetto di tali impegni assunti formalmen-
te, pare piuttosto parziale. Neanche l’appartenenza alla Comunità europea ha costituito lo 
stimolo necessario per colmare quel vuoto normativo che si crea quando all’adesione ad 
un Trattato non corrisponde una pianificazione legislativa di ampio respiro, e anzi spesso 
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la natura necessaria di norme di attuazione di alcuni atti comunitari ha costituito 
l’occasione per ridurne la portata innovativa. 

In questo senso vanno letti i decreti legislativi n. 215 e 216 del 2003 con i quali l’Italia 
ha dato attuazione alle direttive 2000/43 sulla parità di trattamento fra le persone indipen-
dentemente dalla razza e dall'origine etnica e 2000/78 che stabilisce un quadro generale 
per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro. 

Uno degli aspetti più deludenti della fase di attuazione riguarda la materia probatoria: 
nel decreto legislativo n 216 del 2003, per quanto riguarda la prova del comportamento 
discriminatorio, all’articolo 4, comma 4, si afferma che “il ricorrente, al fine di dimostrare 
la sussistenza di un comportamento discriminatorio a proprio danno, può dedurre in giu-
dizio, anche sulla base di dati statistici, elementi di fatto, in termini gravi, precisi e con-
cordanti, che il giudice valuta ai sensi dell’art. 2729, primo comma, del codice civile”. 

Il dato statistico diventa così il criterio di normalità al quale fare riferimento nella va-
lutazione della prova presuntiva ma questo non significa applicare la regola 
dell’inversione dell’onere della prova come richiedeva espressamente la direttiva 2000/78 
al suo articolo 10. 

L’intento comunitario – in linea con gli sviluppi relativi alla parità di trattamento tra 
donne e uomini - era evidentemente quello di porre a carico del convenuto, cioè il presun-
to responsabile di un comportamento discriminatorio, l’onere di provare l’insussistenza 
della discriminazione nei casi in cui la parte ricorrente avesse preventivamente fornito gli 
elementi idonei a far presumere, in termini precisi e concordanti, l’esistenza di atti, fatti o 
comportamenti discriminatori. Il legislatore nazionale, invece, ha pensato bene di far ri-
cadere l’onere probatorio in capo al ricorrente, cioè la vittima della discriminazione, ri-
proponendo in modo pedissequo il comma 9 dell’articolo 44 del Testo Unico 
sull’immigrazione che, come strumento di tutela, ha degli indubbi limiti.  

Il previsto utilizzo di dati statistici infatti, avrebbe un senso nel caso in cui fossero a 
disposizione delle rilevazioni periodiche effettuate da organismi indipendenti e deputati 
alla promozione e al monitoraggio della parità di trattamento come - tra l’altro – avviene 
in altri Paesi europei, ma allo stato attuale delle cose il valore probatorio dei dati statistici 
risulta molto scarso e finisce per essere oggetto della massima discrezionalità degli organi 
giudicanti.  

Queste considerazioni possono forse spiegare il limitato ricorso all’azione civile con-
tro la discriminazione ex art. 44 del T.U.: nonostante sia uno strumento che è previsto da 
un decennio nel nostro ordinamento, il suo utilizzo è tuttavia marginale. 

Il concetto di base che preme far passare è che forme non codificate ma consuetudina-
rie di vita sociale possono neutralizzare anche la migliore delle discipline anti-
discriminatorie, occorrerà allora intervenire non solo sul versante giuridico. In 
quest’ottica centrale risulterebbe la creazione di un organo di parità che svolga funzioni di 
controllo e sensibilizzazione sulla parità di trattamento, che elabori e proponga codici di 
comportamento, e che abbia poteri di intervento in giudizio nonché funzioni di mediazio-
ne e conciliazione, sul modello dell’UNAR per quanto concerne la discriminazione etnica 
e razziale, ma con un superamento dello stesso, soprattutto in riferimento alla questione 
dell’indipendenza. 
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2. I Centri contro le discriminazioni in Europa 
 

di Luca Sparnacci 
 
 
 

“L’Unione si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali… principi che sono comuni agli Stati Membri” 

Articolo 6, paragrafo 1 del trattato sull’Unione Europea 
 
 
 

La Comunità Europea è da tempo impegnata nella lotta contro la discriminazione. Fin 
dal momento della sua creazione uno dei compiti più urgenti è stato quello di riconciliare 
un continente diviso dai conflitti nazionalistici ed etnici.  

Per molti anni l’attenzione si è incentrata sul prevenire la discriminazione in materia 
di nazionalità e di genere. Il 1997 ha segnato una svolta importante, con la decisione degli 
Stati Membri di apportare al Trattato alcuni cambiamenti sostanziali. Con l’entrata in vi-
gore del Trattato di Amsterdam, alla Comunità sono stati conferiti nuovi poteri di lotta 
alle discriminazioni in materia di nazionalità o di origine etnica, di religione o di profes-
sione di fede, di invalidità, di età e di orientamento sessuale, e sono stati ampliati i poteri 
in materia di lotta alla discriminazione sessuale. 

All’interno dei Paesi aderenti all’unione europea non si trova, ancora, una omogeneità 
nell’approccio alla lotta alle discriminazioni, sia da un punto di vista delle Leggi che re-
golano il settore, che dal tipo di strumenti e risorse che ciascun paese mette in campo. 

Come vedremo nelle schede di dettaglio, l’orientamento generale nelle realtà mag-
giormente avanzate e con maggiore esperienza nel settore è quello di affrontare le pro-
blematiche connesse alle Discriminazioni con strumenti, ad un tempo, quanto più indi-
pendenti e inclusivi possibile. 

Ciò significa, nella casistica da noi analizzata, quasi sempre una presenza di organismi 
finanziati dallo Stato, ma autonomi quanto a potere decisionale e di indagine. Un tale o-
rientamento è anche promosso dall’Unione Europea come strumento fondamentale atto a 
garantire la tutela del singolo cittadino di fronte a qualunque realtà discriminante in cui si 
possa imbattere. 

Infatti, per potenziare ulteriormente il livello di tutela nei confronti della discrimina-
zione, la direttiva sulla discriminazione razziale impone ai governi di designare uno o più 
organismi indipendenti per aiutare le vittime di episodi di discriminazione razziale ad i-
noltrare i propri reclami. I governi devono conferire a questi organismi la facoltà di con-
durre indagini indipendenti sulla discriminazione e pubblicare relazioni indipendenti 
sull’argomento, in modo da facilitare la comprensione del problema e contribuire a trova-
re soluzioni, oltre che a fornire assistenza pratica alle vittime. 

Di seguito viene fornita una carrellata schematica di quelle realtà che si sono dotate di 
una legislazione e/o di strumenti ad hoc per la lotta alle discriminazioni.  

Le informazioni riportate sono tratte in gran parte dai siti degli Enti descritti e, in parte 
minore, dai materiali che alcuni di essi ci hanno inviato avendo noi richiesto a tutti infor-
mazioni sul modo di operare. 

È importante notare che le schede, per forza di cose e loro stessa natura, sono molto 
sintetiche, ma il più delle volte è sufficiente esplorare il sito di cui riportiamo l’indirizzo 
per approfondire le informazioni descritte. 
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Infine abbiamo deciso di approfondire la realtà di una nazione, la Svezia, che per molti 
aspetti ha fatto, e tuttora fa, scuola per tutti i paesi cosiddetti “avanzati e civili”. 

È possibile che siano sfuggite alcune realtà, specialmente se afferenti ad organismi 
privati o non censiti a livello europeo; ci scusiamo per queste eventuali perdite che ver-
ranno su segnalazione, integrate nella prossima pubblicazione. 

 
 

2.1. Centri europei per combattere la discriminazio ne: schede di det-
taglio 
 

Stato: Belgio 
Denominazione dell’Ente: Centro per le pari opportunità e la lotta al razzismo (Centre 

pour l’egalité des chances et la lutte contre le racisme). 
Status gestore/i: Il Centro è stato creato dal Parlamento nel 1993 ed è un organismo a 

statuto autonomo. 
Ambito di intervento: affronta tutte le tipologie di discriminazione e si pone a coordi-

namento di una rete di altri centri di livello locale che si occupano di tipologie specifiche. 
Legislazione nazionale di riferimento:  
- 1993, legge di creazione del Centro, competente per la lotta contro le discrimi-

nazioni razziali e le politiche di integrazione; 
- 1995, legge per la repressione della tratta degli esseri umani; 
- 2003, legge generale Anti-discriminazione, assegna, tra l’altro, le competenze 

del Centro sulle altre forme di discriminazione (orientamento sessuale, stato 
civile, origine, età, orientamento religioso o filosofico, stato di salute, handicap 
o caratteristiche fisiche). 

Modalità di accoglienza e intervento: il Centro ha tre finalità fondamentali: 
A. essere luogo di accoglienza per tutte le persone vittime di discri-

minazione fornendo un accompagnamento giuridico, attività di media-
zione, azioni legali. 

B. Informare, sensibilizzare, educare e collaborare attraverso 
un’attività di vigilanza, di divulgazione di raccomandazioni e avvisi alle 
autorità pubbliche; di lavoro in concerto con servizi pubblici, associazio-
ni, professionisti dei diversi settori; sensibilizzazione, formazione alla 
comunicazione interculturale ed alla gestione della diversità, campagne 
d’informazione. 

C. Formulare raccomandazioni nell’ottica di una Politiche globale di 
lotta contro tutte le discriminazioni, attraverso concertazioni sul campo 
dell’integrazione e l’analisi dei flussi migratori, così come con il coordi-
namento delle azioni di lotta alla tratta internazionale di esseri umani. 

Le denunce possono essere presentate direttamente presso il Centro o uno dei Centri 
della rete, ovvero compilate online.  

A seguito delle denunce il Centro prende in carico i casi di discriminazione e intra-
prende un percorso di accompagnamento concreto delle vittime, cercando sempre di pri-
vilegiare le formule di dialogo, di negoziazione, di conciliazione, ovvero di mediazione. 

Dai documenti presenti sul sito non si evince il livello di penetrazione ed efficacia del 
Centro verso gli organismi giudiziari. 

Indirizzo: Rue Royale, 138 - 1000 Bruxelles (Belgique) 
Telefono: +32 (0)2 212 30 00 – n. verde gratuito +32 (0)800/14912 
Sito web: www.diversite.be 
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e-mail: si possono inviare comunicazioni tramite il sito 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Finlandia  
Denominazione dell’Ente: Mediatore per le Minoranze (yhdenvertaisuus) 
Status gestore/i: autorità pubblica afferente al Ministero del Lavoro 
Ambito di intervento: il Mediatore è un’autorità indipendente con il compito basilare 

di promuovere lo status e la protezione legale delle minoranze e degli stranieri in termini 
di uguaglianza e non discriminazione e buone relazioni etniche in Finlandia. Il Mediatore 
agisce in diretto contatto con il Tribunale Nazionale Finlandese delle discriminazioni (or-
ganismo indipendente che promuove la protezione legale, le cui decisioni hanno eguale 
effetto legale di una normale corte di giustizia). Il Mediatore concerne solamente le di-
scriminazioni per origine etnica, così come il Tribunale. Per le altre tipologie esistono in 
Finlandia, altre autorità e principalmente le autorità superiori degli organismi legali, così 
come per l’ambito lavorativo i sindacati e le autorità sanitarie. 

Legislazione nazionale di riferimento: Legge contro le discriminazioni, 1/2/2004 
Modalità di accoglienza e intervento: l’intervento del Mediatore serve a promuovere 

le buone relazioni etniche; promuovere la protezione legale delle minoranze etniche e de-
gli stranieri nella società; monitorare la realizzazione della parità; produrre informazioni e 
reports. In casi eccezionali il Mediatore può fornire un’assistenza allargata a una persona 
soggetta a discriminazione etnica se il caso è di ampia conseguenza; nella maggior parte 
dei casi, tuttavia, l’assistenza legale viene fornita solo sottoforma di consulenza ai legali. 

Viene fornito ascolto e consulenza diretta per l’analisi dei casi sottoposti anche dai 
singoli individui per trovare una via amichevole di conciliazione o, in seconda battuta, 
individuare un’assistenza da un ufficio legale pubblico e/o presso un legale privato. 

Indirizzo: Mikonkatu,4 Helsinki – PO Box 34, 00023 Govenrnment 
Telefono: +35 10 60 47048 
Fax: +35 8 1060 47002 
Sito web: www.vahemmistovaltuutetun.fi 
e-mail: vahemmistovaltuutetun.toimisto@mol.fi 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Francia 
Denominazione dell’Ente: Alta autorità di lotta alle discriminazioni e per 

l’uguaglianza (HALDE - Haute Autorité de Lutte contre les Discriminations et pour 
l’Egalité) 

Status gestore/i: Autorità amministrativa indipendente creata con la Legge del 
30/12/2004 

Ambito di intervento: lotta contro tutti i tipi di discriminazione proibite dalla legge 
Legislazione nazionale di riferimento: Legge 30/12/2004 e Decreto n°2005-215  
Modalità di accoglienza e intervento: le denunce sono inoltrate per posta, queste ven-

gono esaminate e, conseguentemente, il denunciante viene informato sui propri diritti ef-
fettivi attraverso, dove possibile, l’individuazione della tipologia di discriminazione, in 
tal caso, istruisce un dossier. HALDE ha un vero potere di investigazione, ricerca tutte le 
prove e ascolta le diverse versioni sui fatti, dopodiché può proporre una conciliazione o 
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giungere al giudizio in tribunale e rendere pubbliche le proprie conclusioni. Parallelamen-
te rende noto il caso al Procuratore della Repubblica laddove sia ravvisato un crimine. 

Indirizzo: rue St. Georges, 11 – 75009 Paris 
Telefono: 0033 1 55316100 
Sito web: www.halde.fr 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Irlanda 
Denominazione dell’Ente: Autorità di parità (The Equality Authority) 
Status gestore/i: Organismo indipendente 
Ambito di intervento: nasce dalla rifondazione dell’Agenzia di Parità nell’Impiego con 

un forte allargamento delle funzioni originarie. In base alla legislazione vigente gli ambiti 
di intervento sono: il genere; lo status familiare; l’età; la disabilità; l’origine etnica; 
l’orientamento sessuale; il credo religioso; l’appartenenza alla comunità dei migranti.  

Legislazione nazionale di riferimento:  
- legge sulla parità nel lavoro del 1998; 
- legge sullo Status di Parità, 2000 

Modalità di accoglienza e intervento: chiunque avesse necessità di consulenza e/o in-
formazioni può rivolgersi all’Autorità personalmente o tramite posta/telefono/fax/e-mail. 
Internamente esiste un servizio legale preparato per tutta una serie di possibili scenari 
che, una volta analizzato il caso, propone una possibile strategia. Viene specificato, tutta-
via che solo pochi casi esemplari vengono seguiti direttamente dall’Autorità. 

Indirizzo: 2 Clonmel Street, Dublin 2, Ireland 
Telefono: +35 14173333 
Fax: +35 1 4173336 
Sito web: www.equality.ie  
e-mail: info@equality.ie 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Lituania 
Denominazione dell’Ente: Ufficio del Mediatore per le Pari Opportunità (lygybe) 
Status gestore/i: Ufficio Pubblico 
Ambito di intervento: Pari Opportunità e parità di trattamento in tutti gli ambiti della 

vita sociale 
Legislazione nazionale di riferimento:  
- Legge sulle pari Opportunità, 1/12/1999 e  
- Legge sulla parità di trattamento del 1/1/2005 che istituisce il Mediatore sulle 

Discriminazioni legate all’età, all’orientamento sessuale, alla disabilità, 
all’origine etnica, alla religione o al credo. 

Modalità di accoglienza e intervento: l’ufficio del Mediatore supervisiona il rispetto 
delle pari opportunità e può seguire ed investigare su denunce legate a: 

- Discriminazione diretta sul piano sessuale – azione attiva o passiva, umiliazione e-
spressa e disprezzo, restrizione dei diritti o dei compensi o dei privilegia causa del genere 
della persona eccetto quando relativi a: 

- protezione speciale per gestanti; 
- obbligo di leva prescritto solo a uomini; 
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- differente età pensionabile uomo/donna; 
- discriminazione diretta: basata sull’età, orientamento sessuale, di-

sabilità, origine razziale o etnica, religione o credo – si attiva quando sulle 
descritte basi, una persona è trattata sfavorevolmente rispetto ad un’altra 
nelle medesime condizioni (eccetto casi particolari vd. Sito web). 

- Discriminazione indiretta – si attiva laddove un’azione o una 
mancata azione, norma legale o criterio di valutazione, fornitura o pratica 
visibilmente neutre, che formalmente sono rispettose della parità di trat-
tamento, tuttavia in fase di implementazione o di adattamento e sperimen-
tazione di esse, possano emergere una restrizione nell’espressione dei di-
ritti o nella provisione di privilegi, o vantaggi per persone di un determi-
nato genere, età, orientamento sessuale, disabilità, origine etnica o razzia-
le, religione o credo. 

- Molestie sessuali; 
- Molestie; 
- Insegnamento a discriminare.  

Chiunque può presentare una denuncia, che deve essere scritta, inviandola per posta, 
fax, e-mail, o consegnandola a mano. Nei casi in cui lo ritenga opportuno il Mediatore 
può avviare un’indagine anche su denuncie orali o su fatti ascoltati dai media o da altre 
fonti, così come su denunce anonime. Le denunce vanno presentate entro tre mesi 
dall’accadimento dei fatti denunciati; in caso di superamento di tale termine il Mediatore 
può, comunque, decidere di procedere con un’indagine. 

Indirizzo: Seimyniskiu 1A, 09312 Vilnius - LT 
Telefono: (8-5)2612787 
Fax: (8-5)2612725 
Sito web: www.lygybe.lt 
e-mail: mvlgk@lrs.lt 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Norvegia 
Denominazione dell’Ente: Mediatore per la parità e l’Anti-discriminazione (LDO) 
Status gestore/i: istituzione pubblica indipendente 
Ambito di intervento: discriminazioni basate sul genere, l’origine etnica, 

l’orientamento sessuale, l’handicap fisico e l’età. Controllo sull’applicazione e implemen-
tazione della legislazione nazionale di ambito vigente.  

Legislazione nazionale di riferimento: 
- legge 1/1/2006, istituzione del Mediatore sulla parità e l’antidiscriminazione e 

del tribunale sull’antidiscriminazione; 
- legge 4 del 4/2/1977, protezione di lavoratori e dell’ambiente di lavoro, capito-

li X A e X B; 
- legge 31 del 23/5/1977, rapporto Proprietario-affittuario, sezione 3°; 
- legge 17 del 26/3/1999, accordi di affitto, sezioni 1-8; 
- legge 45 del 9/6/1978 sulla parità di genere; 
- legge 38 del 6/6/2003, associazioni di cooperative abitative, sezioni 1-4; 
- legge 39 del 6/6/2003 cooperative di abitazione, sezioni 1-5; 
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- legge 33 del 3/6/2005, divieto di discriminazione basato sull’origine etnica, re-
ligione, etc.escluso quanto diversamente stabilito dalla legge sul Mediatore e 
Tribunale. 

Modalità di accoglienza e intervento: il mediatore viene nominato/a su decreto del Re 
per un periodo di quattro anni rinnovabile per un ulteriore periodo. Il mediatore è un a-
genzia subordinata amministrativamente al Re e al Ministro, ma nessuno dei due può dare 
istruzioni al Mediatore sul metodo di gestione dei casi o su qualsiasi altro aspetto riguar-
dante la gestione delle attività professionali. Una persona che denunci di aver subito una 
discriminazione può presentare un documento al Mediatore così che questi possa rendere 
una decisione. Il Mediatore fornisce altresì una prima consulenza legale e un indirizzo 
sulle materie delle discriminazioni. 

Dopo aver consultato entrambe le parti, il Mediatore istruisce una pratica e decide 
sull’esito. Il servizio è gratuito. 

Indirizzo: cas. Post. 8048 dep N-0031 Oslo, visite. Grensen, 5 Oslo 
Telefono: 0047 24055950 / 0047 80041556 
Fax: 0047 24055960 
Sito web: www.ldo.no 
e-mail: post@ldo.no 
tipologia: pubblico 
 
 
Stato: Paesi Bassi 
Denominazione dell’Ente: Commissione Olandese per la parità di trattamento (CGB) 
Status gestore/i: organismo pubblico indipendente 
Ambito di intervento: la Commissione verifica che le regole imposte dalle leggi sulle 

parità di trattamento vengano rispettate nei seguenti ambiti: genere, origine etnica, nazio-
nalità, religione/credo, convinzione politica, orientamento sessuale, stato civile, lavoro 
part-time o full-time, contratti temporanei, disabilità o malattia cronica, età. Legislazione 
nazionale di riferimento oltre al codice civile e al codice dei sudditi: la legge di riferimen-
to è quella generale sulla parità di trattamento, cui si aggiungono le specifiche su: impie-
go (uomo e donna); orario di lavoro; sul lavoro temporaneo e permanente; sulla disabilità 
o la malattia cronica; sull’età. 

Modalità di accoglienza e intervento: chi vuole sottoporre al giudizio della commis-
sione una discriminazione subita, deve scrivere una lettera alla stessa, che deve essere in 
lingua olandese e contenere quante più informazioni possibile sia sullo/a scrivente, che 
sull’accaduto. Al ricevimento della denuncia, la commissione istruisce una ricerca per ve-
rificare se c’è stata una violazione della legge. Per certi aspetti la commissione è simile ad 
una corte del tribunale, anche se incarica se stessa del reperimento delle informazioni e 
l’invio di una richiesta è gratuita e non necessita di avvocati. La commissione istruisce, 
altresì, investigazioni di sua propria iniziativa. Una volta che ha raccolto sufficienti in-
formazioni, la commissione chiude la fase di indagine e convoca entrambe le parti per un 
audizione, all’occorrenza, anche eventuali terzi; in seguito la commissione prende fino a 
otto settimane conseguenti sull’esito della denuncia. L’opinione della commissione è im-
portante, ma non legalmente applicabile, anche se, solitamente, viene universalmente ac-
cettata e seguita. 

Indirizzo: Postbox 16001, 3500 DA Utrecht 
Telefono: 030 8883888 
Fax: 030 8883883 
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Sito web: www.cgb.nl 
e-mail:info@cgb.nl  
tipologia: pubblico 

 
 
2.2. Approfondimento e buone prassi: la via svedese  
 

La Svezia è un caso particolare nel panorama europeo della lotta alle discriminazioni. 
Già dagli anni novanta lo stato svedese si è dotato di un vero e proprio “sistema” per pre-
venire, far emergere e gestire i diversi casi, attraverso una rete composita di punti di rac-
colta delle segnalazioni che interagiscono fra loro. 

Come meglio schematizzato di seguito, sul territorio svedese le tematiche legate alle 
diverse tipologie di discriminazione sono state affrontate, in “maniera scientifica”, attra-
verso la dotazione di leggi “ad hoc” e di relativi strumenti di accoglienza, informazione, 
diffusione e tutela. 

Gli ambiti “classici” delle discriminazioni (origine/etnico, disabilità, orientamento ses-
suale, genere, religione) vengono affrontati da appositi uffici di mediazione: 

- Mediatore per le pari opportunità 
- Mediatore contro la discriminazione etnica 
- Mediatore svedese disabilità 
- Mediatore contro le discriminazioni sul piano dell’orientamento sessuale 

Inoltre, esiste da circa due anni un Ufficio Anti-discriminazione che opera nella regio-
ne di Stoccolma e le sue 26 municipalità ed è finanziato dal Servizio Svedese per 
l’integrazione. 

L’Ufficio nasce a cura del SIOS (Gruppo di cooperazione delle Associazioni etniche 
in Svezia) ma si occupa di tutte le tipologie di discriminazione. Organizza seminari di e-
ducazione ed informazione dirette alle diverse realtà e organizzazioni e, comunque, ha 
come obiettivo principale quello di fornire informazioni legali alle singole persone che si 
imbattono in discriminazioni nel corso della vita quotidiana. 

In altri termini fornisce consulenza, informazione e supporto gratuiti alle persone che 
sono discriminate a causa dell’origine etnica, del credo o della religione, del genere, 
dell’orientamento sessuale o della disabilità. 

Rispettando completamente l’anonimato di chi entra in contatto con l’ufficio, agisce 
da contatto con i diversi mediatori che lavorano contro le discriminazioni di cui abbiamo 
detto sopra. 

 
 

2.3. Schede sintetiche sui mediatori antidiscrimina zione in Svezia 
 

Denominazione dell’Ente: Mediatore per le pari opportunità (Jämställdhet 
Ombudsman) 

Status gestore/i: autorità governativa con status indipendente 
Ambito di intervento: Pari opportunità uomo/donna; discriminazione per genere o o-

rientamento sessuale; discriminazione sul lavoro e disparità di trattamento salariale. 
Legislazione nazionale di riferimento:  
- Legge sulle pari opportunità. La prima versione è del 1980, successive modifi-

che del 1993 e del 2000, e proibisce qualsiasi discriminazione in ambito lavo-
rativo legata al genere; tutti i datori di lavoro debbono rispettarla e quelli con 
un numero maggiore di 10 dipendenti debbono redigere ogni anno un “piano 
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annuale delle pari opportunità” così come un “piano delle azioni per il salario 
equo”; 

- Legge sul trattamento paritario degli studenti, 1286/01, proibisce la discrimi-
nazione sulla base del genere, dell’origine etnica, della disabilità o 
dell’orientamento sessuale nelle Università; 

- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori (307/2003): vieta discrimina-
zione sulla base del genere, dell’origine etnica, della disabilità o 
dell’orientamento sessuale nei diversi settori della società come i centri per 
l’impiego, incluse le agenzie di collocamento, i servizi sociali, le agenzie per 
la disoccupazione, i membri dei sindacati e delle organizzazioni dei lavoratori; 

- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori e altri trattamenti degradanti 
nei confronti di bambini e alunni (67/2006): vieta la discriminazione di bambi-
ni e alunni nel sistema scolastico svedese sulla base del genere, dell’origine et-
nica, della disabilità o dell’orientamento sessuale; richiede che ogni scuola 
promuova attivamente pari opportunità per bambini e bambine; 

- Legge sul congedo parentale (maternità/paternità) del 1995, modificata nel 
Luglio 2006: proibisce un trattamento sfavorevole dei dipendenti a causa del 
loro congedo parentale. 

Modalità di accoglienza e intervento: il mediatore per le pari opportunità è incaricato 
del compito di assicurare conformità alle prescrizioni previste dalle normative sopra de-
scritte.  

Indirizzo: Box 3397, S-103 68 Stockholm 
Telefono: +46 (0)8-440 10 60 (aperto: lun 9.30-16, mar-ven 9-16, pausa 12-13) 
Fax: +46 08-21 00 47 
Sito web: http://www.jamombud.se  
e-mail: info@jamombud.se 
tipologia: pubblico 
 
 
Denominazione dell’Ente: Mediatore contro la discriminazione etnica (Ombudsman-

nen mot etnisk diskriminering) 
Status gestore/i: autorità pubblica indipendente, composta dal Mediatore, giurista in 

carica per sei anni e dalla sua segreteria composta da 15 persone, per lo più giuristi. 
Ambito di intervento: discriminazioni legate alle origini etniche, in particolare nel 

mondo del lavoro e nella vita professionale , ma non in maniera esclusiva.. 
Legislazione nazionale di riferimento:  
- legge 130/1999 che riguarda le misure contro la discriminazione etnica nella 

vita professionale e  
- legge 131/1999 che riguarda il Mediatore contro la discriminazione etnica. 

Modalità di accoglienza e intervento: il mediatore per le pari opportunità è incaricato 
del compito di assicurare conformità alle prescrizioni previste dalle normative sopra de-
scritte, non può intervenire nei processi in corso né può modificare i giudizi espressi o le 
pene inflitte, mentre ha per missione di contribuire a che le persone esposte ad una di-
scriminazione etnica, possano far valere i loro diritti. 

Per accedere al servizio di consulenza e mediazione è necessario redigere una denun-
cia, non necessariamente in svedese, né in maniera formale ed inviarla/consegnarla 
all’ufficio del mediatore. 
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Una volta giunta la denuncia, il Mediatore avvia un’inchiesta e prende contatti col de-
nunciante entro la settimana successiva al protocollo della denuncia stessa. È possibile 
consultare l’ufficio del mediatore telefonicamente per consigliarsi prima di inviare la de-
nuncia. 

Indirizzo: Box 3045, Drottninggatan, 89 - 103 64 Stockholm 
Telefono: +46 08-508 88 700  
Fax: +46 08-508 88 750 
Sito web: http://www.do.se 
e-mail: do@do.se 
tipologia: pubblico 
 
 
Denominazione dell’Ente: Mediatore per l’Handicap  
(HO – Handikappombdusmannen) 
Status gestore/i: Agenzia governativa; il mediatore è incaricato dal governo ed è coa-

diuvato da un ufficio centrale col medesimo nome. Il Mediatore per l’handicap è autorità 
governativa. 

Ambito di intervento: Persone con disabilità vittime di discriminazione, prevenzione 
delle discriminazioni legate alla disabilità. Si pone come obiettivo che le persone con va-
rie tipologie di disabilità siano abili a partecipare pienamente alla vita della comunità e 
vivano allo stesso livello degli altri. 
Legislazione nazionale di riferimento: la base per l’azione del mediatore sono: le “Regole 
standard per la parità delle Opportunità per le persone con disabilità” stabilite dalla Na-
zioni Unite, e il “Piano d’azione per le Politiche per le Disabilità della Svezia”, i cui ob-
biettivi principali sono la lotta alle discriminazioni e il condurre la società sul cammino di 
assicurare la piena partecipazione delle persone disabili. Inoltre, quattro leggi regolano la 
proibizione di discriminare sul piano della disabilità: 

- Legge di divieto di compiere discriminazioni verso le persone disabili sul luo-
go di lavoro; 

- Legge sul trattamento paritario degli studenti nelle Università, 1286/01 
- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori (307/2003) 
- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori e altri trattamenti degradanti 

nei confronti di bambini e alunni (67/2006) 
Modalità di accoglienza e intervento: il Mediatore per le disabilità segue diversi itine-

rari  di approccio che possono essere così riassunti: 
Denuncia individuale: riceve ed esamina le denunce dai singoli individui che conside-

rano di essere stati vittime di discriminazioni o esclusioni a causa della loro disabilità. 
Queste denunce possono risultare di interesse per i singoli denuncianti, mentre altre per le 
persone con disabilità in generale. Quando il Mediatore riceve una denuncia, solitamente 
conduce un’indagine, dando la possibilità alla parte denunciata di esporre il proprio punto 
di vista, dando la propria versione degli eventi o della situazione. La fase investigativa 
può concludersi con la formulazione di una formale opinione del Mediatore. Nel caso in 
ci si riveli necessario, il Mediatore può rappresentare il denunciante nella sua azione in 
Tribunale. 

Monitoraggi: monitora opera la società attuale nella pratica nei confronti delle persone 
con disabilità; inoltre, implementa i vari monitoraggi e studi. Le evidenze così emerse 
vengono registrate e le deficienze segnalate. Tra gli altri, gli ambiti di controllo del Me-
diatore possono essere relativi alla vita lavorativa, alla scuola o all’istruzione superiore. 
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Proposte di cambiamenti e emendamenti: quando, come risultato della propria attività 
di ricerca, porta allo scoperto difetti o errori che vanno rettificati, l’autorità può agire in 
via giudiziaria. Questa può contattare le autorità, le aziende o le organizzazioni in ordine 
all’acquisizione di un miglioramento per le persone con disabilità. Se il problema si svi-
luppa non adeguatamente nella legislazione corrente, il Mediatore può attirare 
l’attenzione del Governo su questa. In tal modo, il Mediatore può contribuire 
all’emendamento della legge. 

Informazione e formazione della Opinione pubblica: promuove anche dei progressi 
fornendo informazioni sulla situazione delle persone con disabilità e formando la pubbli-
ca Opinione. Il mediatore rilascia dichiarazioni sui media, prepara comunicati stampa e 
scrive pubblicazioni pilota. 

Collaborazioni: si incontra con regolarità con le organizzazioni per le disabilità in or-
dine allo scambio di informazioni ed allo sviluppo della collaborazione, circa le altre cose 
riguardanti i monitoraggi, le conferenze e le campagne di informazione. 

Attività internazionali: segue e monitora gli sviluppi internazionali nel campo della di-
sabilità, in particolare nella struttura delle Nazioni Unite; infatti, quest’ultime hanno po-
sto un’enfasi crescente negli anni recenti sui diritti delle persone con disabilità. Attual-
mente il lavoro è in corso su una convenzione a protezione e promozione dei diritti umani 
per le persone con disabilità. Il Mediatore è parte di questo processo e due volte l’anno i 
rappresentanti dei diversi paesi si incontrano a New York per sottoscrivere accordi su co-
sa vada incluso nella convenzione.  

Indirizzo: box 49132 – 10029 Stockholm; Visitatori: s:t. Eriksgatan, 44 
Telefono: +46 08 201770 
Fax: +46 08 4066559 
Sito web: www.ho.se 
e-mail: info@ho.se 
tipologia: pubblico 
 
 
Denominazione dell’Ente: Mediatore contro la discriminazione causata 

dall’orientamento sessuale  
(HomO - Ombudsmannen mot diskriminering på grund av sexuell läggning). 
Status gestore/i: Organismo pubblico indipendente. Fondato nel 1999 da una legge 

parlamentare. ambito di intervento: il mandato del Mediatore è quello di individuare e 
contrastare l’omofobia e la discriminazione sul piano dell’orientamento sessuale in tutte 
le aree della società svedese.  

Legislazione nazionale di riferimento: l’ufficio del Mediatore ha un duplice ruolo: è 
un’autorità di supervisione, il che significa che ha una responsabilità di assicurare che le 
leggi contro le discriminazioni siano conformi con: 

- Legge sulle discriminazioni per orientamento sessuale 133/1999 
- Legge sul trattamento paritario degli studenti nelle Università, 1286/01; 
- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori (307/2003); 
- Legge sul divieto di compiere atti discriminatori e altri trattamenti degradanti 

nei confronti di bambini e alunni (67/2006). 
Inoltre il lavoro del Mediatore è anche normato dal Decreto con le Istruzioni per il 

Mediatore contro le Discriminazioni sul piano dell’orientamento sessuale, 170/1999. In 
accordo col Decreto il mandato del Mediatore è esteso a contrastare l’Omofobia indivi-
duare la discriminazione causata dall’orientamento sessuale su tutti i momenti della vita. 
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Modalità di accoglienza e intervento: gli ambiti di azione del Mediatore sono i se-
guenti: 

- Consulenza e Supporto tramite i servizi di consulenza e altri mezzi, il Mediato-
re opera per assicurare che ciascun individuo soggetto a discriminazione per 
motivi di orientamento sessuale, sia in grado di affermare i propri diritti. 

- Procedimenti processuali; Il Mediatore può, in prima istanza, tentare di cercare 
un rimedio per la persona discriminata attraverso la conquista di un accordo 
volontario. Se questo non fosse possibile, il Mediatore ha il potere di istruire 
un procedimento processuale a vantaggio del singolo, nei casi di discrimina-
zione trattati  

- Impiego e occupazione; 
- Scuole, College e Università; 
- Fornitura di merci e servizi, inclusa l’accoglienza. 
- Educazione e Informazione 

Una parte sostanziale e prioritaria delle attività sviluppate dal Mediatore sottintendono 
iniziative per, ed in appoggio a, diverse tipologie di educazione e informazione – a livello 
nazionale, regionale e locale. 

- Proposte, risposte e ricerche 
Il Mediatore formula proposte al Governo riguardo la legislazione e altre misure ne-

cessarie a contrastare l’Omofobia e la discriminazione. Comuni e frequenti elementi del 
lavoro dell’Ufficio del Mediatore è il rispondere alle consulenze richieste al Mediatore. 

- Sviluppi internazionali 
I diritti umani sono per loro stessa natura una questione internazionale; la cooperazio-

ne internazionale in questo ambito ampia e coinvolge molti attori diversi. L’Ufficio del 
Mediatore, perciò, monitora e partecipa degli sviluppi internazionali all’interno della sua 
area di responsabilità. 

- Le iniziative proprie 
Il Mediatore può sottoporre le sue proprie iniziative senza la preventiva presenza di 

una denuncia. Se il Mediatore trae indicazioni di discriminazioni sul piano 
dell’orientamento sessuale, questi può cercare di risolvere la situazione attraverso le parti 
coinvolte. 

- Focus sui giovani 
Molti giovani bambini, bambine, ragazzi e ragazze di diverso orientamento sessuale, 

sono soggetti a pregiudizi e trattamenti offensivi nelle scuole. Essi sono anche tra i più 
vulnerabili e raramente problemi attorno all’orientamento sessuale vengono individuati 
all’interno del sistema scolastico, spesso, infatti, l’assunto diventa che tutti gli studenti 
sono eterosessuali. Questo è il perché di un focus sui diritti dei ragazzi è una priorità per 
l’Ufficio. 

L’Ufficio del Mediatore può fornire consulenza e supporto al telefono. Da tener pre-
sente è che le denuncie riguardo le discriminazioni debbono essere formulate per scritto, 
ma non in maniera formale ed in carta libera. Inviando una denuncia va indicato il proprio 
nome, verso chi o cosa è diretta la denuncia, una breve descrizione di quello che è succes-
so e perché è sembrato che questo fatto avesse relazione all’orientamento sessuale.  

Indirizzo: box 3327 – 10366 Stockholm; visitatori: Drottninggatan 89, stockholm 
Telefono: +46 08 50888780 
Fax: +46 08 50888790; sito web: www.homo.se; e-mail: homo@homo.se. 
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3. I Centri contro le discriminazioni in Italia 
 

di Anna Ajello 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sono ancora pochi in Italia i Centri che, ai sensi della normativa vigente e in particola-
re, come si è detto, degli artt. 43 e 44 del D.L.vo 286/98, svolgono attività di rilevazione e 
monitoraggio delle discriminazioni, di assistenza e tutela delle vittime, oltre che azioni 
positive per la promozione delle pari opportunità. 

Il tema è stato comunque affrontato, dal ’98 ad oggi, con maggiore consapevolezza, 
sia a livello istituzionale che nella società civile, grazie alla spinta della normativa euro-
pea e dei cambiamenti socio-economici del Paese. 

In alcuni casi la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni sono stati inseriti tra 
gli obiettivi di progetti più vasti, in altri casi invece, sono stati posti al centro di politiche 
mirate soprattutto all’inclusione sociale; in altri ancora, sono stati svolti ricerche e studi 
più che un vero e proprio monitoraggio, sono stati raccolti casi esemplari ma quasi mai 
avviati percorsi di assistenza e tutela delle vittime. 

Quasi sempre inoltre si parla di discriminazione legata all’origine etnica o alla nazio-
nalità, senz’altro prevalente nel quotidiano e forse maggiormente evidente di altre forme 
di discriminazione, incredibilmente diffuse, quali quelle legate al lavoro, al genere, alle 
condizioni economiche. 

 
 

3.1. L’UNAR 
 

L’Ufficio nazionale per il contrasto delle discriminazioni (UNAR) è stato istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità con 
il recente decreto Legislativo 215/2003.  

L'Ufficio ha la funzione di garantire, in piena autonomia di giudizio ed in condizioni 
di imparzialità, l'effettività del principio di parità di trattamento fra le persone, di vigilare 
sull'operatività degli strumenti di tutela vigenti contro le discriminazioni nonché di con-
tribuire a rimuovere le discriminazioni, ed è formalmente investito dei seguenti compiti:  

a) fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi, alle persone 
che si ritengono lese da comportamenti discriminatori, anche secondo le forme di cui al-
l'articolo 425 del codice di procedura civile; 

b) svolgere inchieste, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudi-
ziaria, al fine di verificare l'esistenza di fenomeni discriminatori; 

c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da parte 
delle associazioni e degli enti di cui all'articolo 6, di misure specifiche, compresi progetti 
di azioni positive, dirette a evitare o compensare le situazioni di svantaggio; 

d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti anche 
mediante azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della parità di 
trattamento e la realizzazione di campagne di informazione e comunicazione; 
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e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni, 
nonché proposte di modifica della normativa vigente; 

f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del prin-
cipio di parità di trattamento e sull'efficacia dei meccanismi di tutela, nonché una relazio-
ne annuale al Presidente del Consiglio dei Ministri sull'attività svolta; 

g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in collabo-
razione anche con le associazioni e gli enti iscritti al registro nazionale, con le altre orga-
nizzazioni non governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di rilevazio-
ne statistica, anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle discriminazioni, 
per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni; può in-
fine richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in possesso, informazioni e do-
cumenti utili ai fini dell'espletamento dei propri compiti. 

L'ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
o da un Ministro da lui delegato, è articolato in due servizi principali: 

a. il servizio per la tutela della parità di trattamento, con i seguenti compiti: gestione di 
un sito internet o di una linea telefonica gratuita per la raccolta delle segnalazioni in ordi-
ne a casi di discriminazione; esame ed analisi delle segnalazioni ricevute; attività istrutto-
ria relativa all'assistenza nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi delle persone 
che si ritengono lese da comportamenti discriminatori; predisposizione di pareri, consu-
lenze ed osservazioni da rendersi anche in giudizio; promozione di incontri conciliativi 
informali e proposta di soluzioni per la rimozione delle situazioni discriminatorie; svol-
gimento di indagini ed inchieste finalizzate ad accertare l'esistenza di comportamenti di-
scriminatori nel pieno rispetto delle prerogative dell'autorità giudiziaria, anche attraverso 
la richiesta di informazioni e documentazione rilevante ai soggetti che ne risultino in pos-
sesso; segnalazione alle autorità competenti delle situazioni di abuso, maltrattamento o 
disagio riscontrate nel corso delle attività di ufficio; svolgimento di audizioni periodiche 
delle associazioni e degli enti di cui all'art. 6 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215; 
attività istruttoria relativa alla stipula di accordi o protocolli di intesa con le organizzazio-
ni non governative senza fine di lucro e con gli enti territoriali al fine di promuovere l'a-
dozione di azioni positive nell'ambito del settore privato-sociale e dei diversi livelli terri-
toriali di Governo; gestione di una banca dati per il monitoraggio delle denunce e delle 
segnalazioni ricevute; 

b. il servizio studi, ricerche e relazioni istituzionali, con altrettanti compiti così elen-
cabili: promozione di studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, anche 
con gli analoghi organismi esteri, in collaborazione con le università, le associazioni e gli 
enti di cui all'art. 6 del d. lgs.vo 9 luglio 2003, n. 215, con le altre organizzazioni non go-
vernative senza fine di lucro e con gli istituti nazionali di rilevazione statistica; elabora-
zione di linee guida volte a radicare la consapevolezza dei diritti connessi all'attuazione 
del principio di parità, soprattutto nei settori del lavoro pubblico e privato e delle presta-
zioni sociali; redazione delle relazioni annuali al Parlamento ed al Presidente del Consi-
glio; promozione delle campagne di sensibilizzazione, informazione e comunicazione 
pubblica; elaborazione di proposte di strategie di intervento volte a garantire un'effettiva 
integrazione sociale e la promozione dei diritti civili e politici degli stranieri; elaborazio-
ne di proposte di modifica della normativa vigente. 
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3.2. Centri regionali e provinciali di osservazione , informazione e as-
sistenza legale per le vittime di discriminazioni 
 

In Campania l’unica esperienza realizzata sul tema delle discriminazioni è quella del 
Polo contro la Discriminazione1.  

L’attività del Polo si inserisce nel più ampio orizzonte delle politiche per 
l’immigrazione e tra le azioni dell’Osservatorio sulla condizione degli stranieri in Cam-
pania.  

Il Polo rileva i comportamenti discriminatori nei confronti della popolazione straniera, 
analizza i dati emersi, valuta le motivazioni che possono essere all’origine di tali compor-
tamenti, suggerendo interventi e contenuti agli organismi istituzionalmente preposti e ai 
decisori delle politiche locali di integrazione e tutela. Si occupa infine del monitoraggio 
delle eventuali discriminazioni che possono essere presenti nella normativa comunale, 
provinciale e regionale. Nessun intervento è previsto ad oggi, per la tutela e l’assistenza 
legale delle vittime di discriminazione. 

Il contrasto delle discriminazioni e la realizzazione di servizi di tutela e assistenza del-
le vittime sono stati recentemente posti all’attenzione del Tavolo di coordinamento per lo 
studio del fenomeno migratorio della Regione Lazio che ha costituito un gruppo di lavoro 
per l’istituzione di un Osservatorio per la tutela dal razzismo e dalla discriminazione, su 
sollecitazione di numerose realtà del territorio che da anni lavorano per l’integrazione e 
l’accoglienza dei migranti. È oggi allo studio della Regione una proposta di realizzazione 
dell’Osservatorio che prevede una struttura dotata di autonomia programmatica e orga-
nizzativa, promossa dalla Regione ma operativa grazie alla costituzione di una rete di os-
servazione gestita dall’associazionismo. Le aree di intervento previste nell’idea proget-
tuale vanno dal monitoraggio del fenomeno alla tutela legale e/o sindacale delle vittime, 
dalla promozione di campagne di informazione e sensibilizzazione all’elaborazione di 
proposte di intervento. 

Di prossima costituzione in Emilia Romagna il Centro contro le discriminazioni, pre-
visto dalla legge regionale sull’immigrazione, prima esperienza in questo campo di livello 
regionale. Il Centro, che sarà attivato entro la fine del 2007, si occuperà di consulenza e 
orientamento, di prevenzione e superamento delle potenziali situazioni di disparità, di 
monitoraggio e di sostegno alle vittime di discriminazione, soprattutto legate all’origine 
etnica o alla nazionalità. Il Centro si avvarrà, per la segnalazione di casi di discriminazio-
ne, di una rete di 129 sportelli informativi che rappresentano già punti di riferimento per 
la popolazione di origine straniera. 

Risultano infine di particolare interesse le esperienze della Provincia di Bolzano, di 
Parma e di Padova.  

Il Centro di tutela contro le discriminazioni di Bolzano nasce all’interno 
dell’Osservatorio provinciale sulle immigrazioni, nel più ampio scenario del monitorag-
gio e dello studio del fenomeno migratorio, svolti a sostegno delle politiche locali per 
l’integrazione. 

Il Centro svolge attività di osservazione, informazione e assistenza alle vittime di di-
scriminazione, in forma diretta e indiretta, prevede interventi di mediazione per la com-
posizione extragiudiziale del conflitto, promuove iniziative di sensibilizzazione sulla pari-
tà di trattamento e sul principio di non discriminazione, oltre a raccomandazioni di inter-
venti specifici per la rimozione delle cause della discriminazione. 

                                                 
1 www.immigrazionesud.it 
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Il Centro provinciale sulle discriminazioni di Parma nasce anch’esso all’interno 
dell’Osservatorio provinciale sull’immigrazione. Si occupa di discriminazioni legate so-
prattutto all’origine etnica ed è finalizzato ad azioni di tipo conoscitivo fino 
all’elaborazione di un Rapporto Annuale sulle discriminazioni, di tipo informativo attra-
verso campagne di comunicazione, e di tipo preventivo attraverso interventi formativi e di 
sensibilizzazione. 

Il progetto è stato realizzato in collaborazione e con il contributo della Regione e di 
tutti i Comuni del territorio. Non è prevista un’attività diretta di sportello, mentre è stata 
attivata una collaborazione con il CIAC (Centro immigrazione, asilo e cooperazione in-
ternazionale) di Parma. 

Il Focal Point UNAR di Padova è invece uno dei terminali, il primo ad essere attivato, 
dell’Ufficio Nazionale contro il razzismo e la discriminazione. Il bacino d’utenza com-
prende tutto il Triveneto, anche se molti dei casi sono stati rilevati nella sola regione Ve-
neto e in particolare nelle province di Padova, Vicenza e Verona. Si avvale di una rete 
territoriale ben strutturata e radicata nel contesto, intorno soprattutto all’attività sindacale 
e di assistenza delle ACLI, ma anche delle associazioni antirazziste presenti sul territorio, 
in particolare della Provincia di Padova. In circa due anni di attività sono stati affrontati 
una sessantina di casi, di cui 45 di discriminazione percepita e 25 presi in carico per in-
terventi di assistenza legale e di tutela diretta 

 
 

3.3. Reti antirazziste, attività di studio e ricerc a sulla discriminazione 
 

Numerosissime le esperienze dell’associazionismo di tutela che negli ultimi anni, de-
dicandosi in particolar modo ai migranti, si sono orientate all’osservazione e al contrasto 
della discriminazione. 

Si tratta di un’importante aspetto della partecipazione dal basso che caratterizza, a no-
stro avviso, un modello italiano di integrazione dei migranti, propositivo e quasi sempre 
innovativo rispetto alle politiche pubbliche e agli interventi istituzionali e normativi.  

Si citano solo a titolo di esempio, essendo un eventuale elenco assolutamente non e-
saustivo, l’esperienza delle tante reti antirazziste, presenti soprattutto nel Centro Italia, sul 
tema della discriminazione legata all’origine etnica e alla nazionalità. 

Di notevole rilievo inoltre, per le ricadute positive a livello culturale e scientifico, oltre 
che operativo, gli studi, le ricerche e gli approfondimenti promossi negli ultimi anni 
dall’Osservatorio sul razzismo dell’Università di Roma 3, dall’Istituto degli Innocenti di 
Firenze in collaborazione con l’Unicef, dall’Osservatorio contro le discriminazioni etni-
che e di genere dell’Università di Teramo.  

Numerosi inoltre gli sforzi fatti dalle amministrazioni universitarie, per inserire nei 
piani di studio dei corsi di laurea e nella formazione degli operatori dei servizi alla perso-
na, contenuti legati esplicitamente al contrasto e alla prevenzione della discriminazione e 
alla promozione di pari opportunità tra i cittadini di uno stesso territorio, a cominciare dal 
livello locale. Si citano anche qui, a titolo di esempio i Corsi di diritto antidiscriminatorio 
dell’Università di Firenze o i seminari europei sulla discriminazione di Treviri, organizza-
ti in collaborazione con l’ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione). 

.
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Il Centro antidiscriminazione della Provincia  
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Presentazione 
 
di Paola Pupino, Avvocato, Dirigente Avvocatura della Provincia di Pistoia 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ho seguito sin dall’inizio tutte le iniziative che hanno portato all’attivazione del Cen-
tro Antidiscriminazione, formalmente istituito con atto della Giunta Provinciale di Pistoia 
n. 119 del 10 giugno 2004. Lo sento perciò, almeno in parte, come una mia creatura, di-
venuta oggi, dopo una prima fase di sperimentazione, una struttura di sistema per 
l’intelligente e costante impegno dell’Assessorato alle Politiche Sociali dell’Ente.  

L’idea di dar vita ad un organismo di supporto per le vittime di comportamenti discri-
minatori è nata nel 2001, con l’adesione dell’Amministrazione Provinciale, anche attra-
verso l’Osservatorio Sociale Provinciale, al progetto di ricerca “I percorsi 
dell’integrazione, comunità locali e comunità di immigrati nell’area metropolitana”, a-
zione sperimentale nella quale erano state coinvolte anche le province di Firenze e Prato. 

L’iniziativa, finanziata dalla Regione Toscana, prevedeva infatti anche l’ideazione del 
modello per l’attivazione di un “ Centro per la rilevazione ed osservazione delle situazio-
ni di discriminazione”, da delineare traendo spunto dallo schema tracciato dagli artt. 43 e 
44 del D.Lgs 25 luglio n. 286, cd Legge Turco Napoletano, che ha previsto una specifica 
azione contro la discriminazione, a tutela di tutti coloro che, stranieri, apolidi, cittadini 
italiani e di altri stati comunitari, siano stati o siano vittime di comportamenti discrimina-
tori.  

Si è trattato di un’innovazione di particolare rilievo e grande civiltà giuridica perché, 
per la prima volta, il nostro ordinamento ha accolto un’organica disciplina del diritto an-
tidiscriminatorio, visto in una prospettiva generale e non settoriale. Già in precedenza 
l’ordinamento aveva conosciuto specifiche tutele contro comportamenti discriminatori, 
sostanzialmente quelle previste, nel 1970, dallo Statuto dei Lavoratori e quelle di cui alla 
legge Mancini del 1993, contenente misure penali in materia di discriminazione razziale, 
etnica e religiosa.  

Prima del 1998, però, nessun intervento legislativo aveva mai trattato la lotta contro la 
discriminazione come un problema da combattere in tutte le sue possibili manifestazioni 
e, per di più, pensando all’attivazione di strutture di supporto per le vittime, evidentemen-
te soggetti deboli, in molti casi non in grado di utilizzare, da soli, i nuovi strumenti di tu-
tela messi a disposizione.  

E’ quello che ha fatto il D.Lgs 268/1998, fornendo per la prima volta la definizione 
del concetto di discriminazione, identificato in  

 
“ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclu-
sione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazio-
nale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto di di-
struggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni 
di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, so-
ciale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica”.  
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Ma vi è di più: le norme in esame, pur essendo collocate all’interno del testo unico 
sull’immigrazione, mettendo finalmente tutti sullo stesso piano, trovano applicazione sia 
nei confronti dei cittadini non comunitari che in quelli dei cittadini italiani, degli apolidi e 
dei cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea presenti in Italia, come stabilito dal 
terzo comma dell’art. 43 del D.Lgs. 

Sarebbe stato difficile non entusiasmarsi di fronte alla prospettiva di lavorare per la 
creazione di una struttura in grado di aiutare concretamente le vittime di comportamenti 
discriminatori, mettendole in condizione di far valere i propri diritti. 

La grande portata innovativa delle disposizioni recate dalla legge Turco Napoletano 
mi ha notevolmente affascinato; al tempo stesso mi è stato subito chiaro che un centro an-
tidiscriminazione avrebbe potuto esprimere enormi potenzialità ai fini dell’affermazione, 
a favore di tutti i cittadini, a prescindere dalla loro nazionalità, del diritto di ottenere pro-
tezione contro qualsiasi tipo di discriminazione.  

Per la caratterizzazione legale che buona parte dell’attività del Centro avrebbe dovuto 
assumere, nella definizione del relativo modello è stata coinvolta l’Avvocatura Provincia-
le, affiancata da un apposito gruppo di lavoro composto, oltre che da me, dai legali Lucia 
Coppola, Daniela Consoli e Luigi Mughini, e da Mercedes Frias ed Udo Enwereuzor, da 
anni costantemente impegnati sui temi della tutela dei diritti fondamentali dei cittadini e 
dell’integrazione. 

Il lavoro del gruppo è stato impostato tenendo conto dei principali obiettivi da realiz-
zare attraverso l’attività del Centro e precisamente: 

- in primo luogo era essenziale costruire uno strumento in grado di fornire agli 
amministratori informazioni ed analisi utili (dati sulla diffusione del fenomeno, 
grado di protezione offerto dalla norma, stato di applicazione, efficacia, ecc.), ai 
fini della predisposizione di idonee politiche di parità di opportunità e di tratta-
mento per le vittime reali o potenziali delle discriminazioni basate sulla razza, il 
colore, l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche re-
ligiose, etc.; 

- allo scopo di acquisire le informazioni, si rendeva la necessario dar vita ad una 
rete di punti di osservazione del fenomeno dislocati sul territorio, in grado di as-
sicurare un sistematico monitoraggio del fenomeno; 

Nello specifico, poi, l’attività del Centro doveva essere finalizzata ai seguenti scopi: 
- offrire alle vittime di comportamenti discriminatori un luogo di ascolto, 

all’interno del quale fornire una qualificata consulenza legale in grado di indicare 
le strade da seguire per la soluzione dei problemi, sia di tipo stragiudiziale che 
contenzioso; 

- sensibilizzare l’opinione pubblica sul problema delle discriminazioni, promuo-
vendo una cultura di pari opportunità e piena cittadinanza per tutti, ad esempio 
con interventi nelle scuole, organizzazione di convegni, dibattiti, etc; 

- formare i principali attori istituzionali ai vari livelli, che hanno un ruolo chiave 
nel rendere il principio di non discriminazione effettivo, principalmente attraver-
so l’organizzazione di corsi tematici per gli stessi operatori; 

Nell’aprile 2004, sulla base delle indicazioni suggerite dal gruppo di lavoro che ne a-
veva delineato il modello, il Centro Antidiscriminazione ha cominciato a funzionare in 
via sperimentale, con pochi addetti e tanto entusiasmo. 

All’inizio la maggior parte dei problemi denunciati dall’utenza non costituivano vere e 
proprie ipotesi di discriminazione, riferibili alle fattispecie delineate dal D.Lgs 268, costi-
tuendo, soprattutto, problemi derivanti dagli eccessivi tempi di durata delle procedure di 
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rilascio dei permessi di soggiorno, dei ricongiungimenti familiari, di altri provvedimenti 
di essenziale rilievo per la vita degli stranieri. 

Il Centro ha accolto tutti, consapevole di dover assicurare in ogni caso una sponda per 
l’utenza e, all’occorrenza, un tramite con le autorità competenti per la soluzione delle di-
verse questioni. Tutto ciò ha permesso di costruire un’utile rete di collaborazione e con-
fronto con i vari soggetti responsabili delle diverse procedure, in primis la Questura e 
l’Ufficio Territoriale per il Governo. 

In seguito al Centro hanno cominciato a rivolgersi soggetti, sia stranieri che italiani, 
nei cui confronti erano stati compiuti veri e propri atti di discriminazione, primo tra tutti 
quello del medico straniero al quale era stata negata la partecipazione ad un concorso o-
spedaliero perché privo della cittadinanza italiana o di uno stato dell’Unione Europea. In 
questo caso, come negli altri che sono seguiti, l’attività di consulenza legale svolta dal 
Centro si è rivelata essenziale. 

Nella situazione attuale, si tratta di compiere un ulteriore passo in avanti per consenti-
re che la tutela offerta alle vittime di comportamenti discriminatori divenga effettiva: ol-
tre alla consulenza, occorre fornire loro anche l’assistenza legale, da circoscrivere a quei 
casi in cui la soluzione del problema abbia ricadute per un gran numero di cittadini. In al-
tre parole, occorre indirizzare oggi i nostri sforzi in tale direzione perché dei costi delle 
cause cosiddette pilota ci si faccia carico in nome della comunità tutta.  
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4. La metodologia di intervento e l’organizzazione 
del servizio 

 
di Anna Ajello 

 
 
 
 
 
 
 
 

4.1. Un po’ di storia …  

 
Il Centro Antidiscriminazione della Provincia di Pistoia nasce nel 2004, nell’ambito di 

una sperimentazione di interventi innovativi e di buone pratiche previsti dall’Accordo di 
Programma “Toscana Sociale” per sviluppare sia la progettualità che la capacità di inclu-
sione sociale nella nostra regione. 

Tra i settori ritenuti prioritari2, l’Assessorato provinciale alle politiche sociali e 
dell’Immigrazione decise allora la sperimentazione di azioni di sistema che facilitassero i 
percorsi di integrazione dei cittadini e dei lavoratori immigrati con le loro famiglie, il cui 
punto di forza fosse, anche in chiave di efficacia e di economicità, l’integrazione delle ri-
sorse e la collaborazione interistituzionale e operativa.  

Il titolo del progetto programmato “IMMIGRA”: molteplici azioni per il raggiungi-
mento di pari opportunità”, esprimeva, oltre che l’obiettivo dell’intervento, la convinzio-
ne degli amministratori che “molteplici azioni” andassero sperimentate per includere e 
integrare, e che qualsiasi processo orientato a questi fini, per essere duraturo, dovesse ga-
rantire, anche ai soggetti a rischio di esclusione, le opportunità necessarie per una 
partecipazione completa alla vita economica, sociale, civile e culturale del territorio.  

La convinzione sottesa agli interventi previsti da Immigra era che politiche di integra-
zione e interventi per l’inclusione fossero direttamente connessi allo sviluppo strategico e 
alla qualità della vita del territorio pistoiese. Le azioni del progetto riguardavano infatti, 
interventi di contrasto e di prevenzione di situazioni di discriminazione, in particolare del-
la popolazione di origine straniera, oltre che azioni positive per la promozione di pari op-
portunità tra tutti i cittadini; tra le altre, l’istituzione del Centro Anti-discriminazione. 

 
 

4.1.1. La fase sperimentale 
 
Il Centro è pensato, sin dall’inizio, come un servizio a carattere universalistico, rivolto 

cioè a tutti coloro che per qualsiasi motivo sono o si sentono discriminati; non solo gli 
stranieri quindi, anche se a costoro è dedicata particolare attenzione. La seconda caratteri-
stica del servizio, presente sin dall’inizio, è poi la sua natura strumentale all’analisi del 
bisogno ed alla programmazione di politiche sociali e di integrazione in grado di rimuo-
vere le cause della discriminazione oltre che a contrastarne gli effetti; da qui la scelta, al-
meno per la fase sperimentale del progetto, di “incardinare” il Centro tra le attività 
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dell’Osservatorio Sociale Provinciale piuttosto che di costituirlo come un organismo au-
tonomo simile ad un’authority, caratteristica forse più consona ad un Centro di livello re-
gionale o nazionale, comunque dagli alti costi di realizzazione. 

Le attività specifiche di accoglienza, prima assistenza e consulenza, vengono quindi 
pensate anche in funzione dell’acquisizione di dati sulle fattispecie discriminatorie, dello 
studio del fenomeno sulla base delle rilevazioni e della predisposizione di eventuali azio-
ni di intervento, anche attraverso la creazione di una rete territoriale cui partecipassero 
Comuni, altri enti pubblici, associazioni e soggetti del terzo settore. La costruzione degli 
strumenti di rilevazione e della base dati, insieme ad una prima definizione delle modalità 
di elaborazione delle informazioni, viene affidata all’Osservatorio Sociale supportandone 
l’attività con la consulenza esterna di professionalità specifiche in ordine ai contenuti del-
la rilevazione. 

Al punto di ascolto e ricevimento dell’utenza, si affianca infine, sin dall’inizio, una 
costante attenzione alla normativa ed alla giurisprudenza sulla discriminazione, in conti-
nua e progressiva definizione grazie anche all’input dato, nel 2003-2004, dalle direttive 
europee all’ordinamento italiano. L’ambizione è quella di fare del Centro un punto di ri-
ferimento importante per la giurisprudenza sul tema della discriminazione, partendo sia 
dagli approfondimenti richiesti dai casi rilevati, sia dagli avvenimenti quotidianamente 
riportati dai media. 

Grazie al prezioso contributo dell’Avvocatura provinciale che ne assicura lo svolgi-
mento e la tenuta organizzativa e funzionale, tale attività, prettamente giuridica, porta a 
rilevanti studi ed importanti risultati, grazie anche alle cosiddette cause esemplari che il 
Centro decide di intentare sulle tematiche dell’accesso dei cittadini stranieri al pubblico 
impiego, della discriminazione multipla nell’accesso al lavoro, dell’orientamento sessua-
le. 

A tre anni dalla sperimentazione, il Centro svolge oggi il proprio compito istituziona-
le, con attività di osservazione, informazione, consulenza legale e assistenza alle vittime 
di discriminazione, oltre che attraverso la promozione della cultura dei diritti e di azioni 
positive per la prevenzione e il contrasto di comportamenti discriminatori, ai sensi della 
previsione normativa contenuta negli artt. 43 e 44 del Decreto Legislativo 25 luglio 1998 
n. 286, delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa per la costituzione di organismi 
specializzati per la prevenzione e il contrasto del razzismo e della discriminazione nei pa-
esi dell’Unione, e delle disposizioni della delibera istitutiva (DGP n. 109 del 10 giugno 
2004). Dalla sua nascita, in tre anni, sono stati seguiti circa duecento casi con problemati-
che diverse, anche non pertinenti ma comunque attinenti l’ambito della discriminazione. 

 
 

4.1.2. La stabilizzazione del servizio: la struttura e le scelte organizzative 
 

Il Centro afferisce all’Assessorato provinciale con delega alle politiche sociali e per 
l’immigrazione, visti il ruolo e la valenza trasversale che si è inteso attribuire a tali politi-
che nella programmazione di processi di inclusione, intesi come direttamente proporzio-
nali allo sviluppo del welfare locale. 

Le attività svolte si riferiscono a quattro aree di servizio: accoglienza e assistenza, sta-
tistica, giuridico-legale, comunicazione. 

La prima comprende un servizio diretto all’utenza e il coordinamento di una serie di 
interventi in grado di supportare la persona nel percorso di protezione o di inclusione che 
la sua situazione richiede. La seconda riguarda l’osservazione del fenomeno discriminato-
rio attraverso la rilevazione e l’elaborazione statistica di dati diversi; è parte integrante 
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dell’attività dell’Osservatorio Sociale Provinciale sia come campo specifico di indagine 
che come tematica da considerare in altri ambiti di rilevazione e di approfondimento, an-
che a sostegno della programmazione territoriale. 

La terza area comprende invece tutte quelle attività a carattere giuridico-legale che 
consentono sia la consulenza legale alla persona e al collegio di difesa in caso di denuncia 
formale, sia la creazione di giurisprudenza sul tema della discriminazione, attraverso 
l’approfondimento dei casi portati a conoscenza del Centro e la scelta di cause esemplari 
da intentare nelle sedi più opportune per affrontare situazioni che, segnalate dai singoli, 
sono condivise da un gran numero di persone. 

La quarta area infine, riguarda le attività di comunicazione necessarie sia alla parteci-
pazione pubblica del servizio svolto che all’organizzazione di campagne di sensibilizza-
zione e alla promozione di azioni positive o di contrasto delle discriminazioni. 

Ogni area ha come riferimento un responsabile di settore. I responsabili di settore 
svolgono settimanalmente il loro coordinamento per la gestione coordinata delle quattro 
aree di attività e il raccordo con gli interventi e le politiche dell’Amministrazione. 

Annualmente viene redatto un report dell’attività svolta e inviato al Consiglio e alla 
Giunta provinciali, alle Conferenze dei Sindaci, a numerosi altri soggetti, decisori delle 
politiche o attori degli interventi possibili per lo sviluppo e la coesione sociale del territo-
rio, per il contrasto della discriminazione, per la promozione di azioni positive e della cul-
tura delle pari opportunità. 

 
 

4.1.3. La rete di rilevazione 
 

La segnalazione o la denuncia della discriminazione, subita o rilevata, avviene come si 
è detto, per accesso diretto al servizio ma anche attraverso i punti di rilevazione, le cosid-
dette antenne, diffusi sul territorio. Possono costituirsi come “antenne di rilevazione” tutti 
i soggetti, istituzionali e non, che si rendono formalmente disponibili a rilevare la discri-
minazione, facendone richiesta al Centro. Ogni singolo cittadino può inoltre rivolgersi al 
servizio, anche in forma anonima, per segnalazioni o indicazioni specifiche.  

Ad oggi, partecipano alla rete territoriale di rilevazione, riservando alla materia 
un’attenzione particolare nei propri punti informativi o nei propri servizi, i servizi sociali 
professionali, le organizzazioni sindacali, gli sportelli dei Comuni, le associazioni di vo-
lontariato, alcune cooperative sociali, alcune associazioni di promozione sociale, alcune 
scuole primarie e secondarie.  

Le criticità di tale attività riguardano soprattutto la stabilità dei referenti e la qualifica-
zione tecnica e culturale necessaria alla relazione con l’utenza così come alla individua-
zione del problema. 

La rete territoriale deve avere infatti, come caratteristiche principali oltre alla prossi-
mità con il cittadino, la possibilità di contare su referenti stabili e reperibili, e risorse eco-
nomiche sufficienti e strutturali; una grande difficoltà in questo senso è rappresentata un 
po’ dovunque dalla presenza di personale precario e di progetti e interventi legati a finan-
ziamenti episodici, è il caso delle sperimentazioni che raramente diventano interventi or-
ganici e strutturali. 

Sempre più ravvisabile, non solo da parte dell’utenza ma dagli operatori stessi, la pos-
sibilità di occasioni formative e di aggiornamento, anche queste permanenti, che consen-
tano di affrontare con minore disagio i continui cambiamenti normativi e di offrire sevizi 
di qualità ad un’utenza sempre più differenziata. Il Centro ha quindi curato numerosi in-
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contri di coordinamento, aggiornamento, e formazione che potessero rispondere a tale e-
sigenza. 
 
 
4.1.4. Collaborazioni nazionali e internazionali 
 

Il Centro collabora con l’Osservatorio Europeo sulle discriminazioni (EUMC) e con 
l’UNAR, partecipa ai seminari europei sulla discriminazione di Treviri, organizzati 
dall’ERA in collaborazione con l’ASGI (Associazione Studi Giuridici 
sull’Immigrazione), finanziati nell’ambito del programma comunitario di azione per la 
lotta contro la discriminazione.  

Il Centro è stato recentemente segnalato come caso di eccellenza nazionale nella rile-
vazione, nella prevenzione e nel contrasto della discriminazione, la sua esperienza è stata 
inoltre sottolineata quale caratteristica innovativa delle politiche migratorie attuate nella 
regione Toscana, nella pubblicazione “Viaggio nell’Italia dell’Immigrazione” che riporta 
gli esiti della consultazione nazionale voluta nell’autunno scorso dal Ministro per la soli-
darietà sociale, Paolo Ferrero, sulle tematiche dell’immigrazione.  

 
 

4.2. Il sostegno e l’assistenza alle vittime di dis criminazione 
 

4.2.1. Il punto di ascolto e accoglienza  
 

Lo Sportello, attivo come si è detto dal 2004, svolge attività di ascolto e accoglienza, 
di assistenza e consulenza legale a favore delle vittime di discriminazione, azioni di mo-
ral suasion sugli attori della discriminazione, mediazione sistemica, interculturale e 
sociale negli ambiti della discriminazione per la composizione pacifica del conflitto, studi 
e approfondimenti sulla casistica rilevata. 

La metodologia di intervento è strutturata su tre cardini fondamentali: l’attenzione alla 
persona, anche in un’ottica interculturale dell’erogazione del servizio, la presa in carico 
fino alla soluzione del caso, evitando così alla persona inutili rimandi ad altri servizi, e 
l’ empowerment dell’utenza, chiunque cioè usufruisca del servizio ne può uscire con una 
conoscenza maggiore dei propri diritti, delle azioni di difesa e degli strumenti di tutela a 
sua disposizione.  

Al servizio si accede direttamente negli orari e nei giorni di apertura dello Sportello, 
telefonicamente o per e-mail. Tra i canali di accesso svolgono un ruolo di rilievo, oltre 
alle consuete azioni di pubblicizzazione e di coinvolgimento delle reti territoriali, il “pas-
saparola” e il successo delle cause esemplari, che riguardano rispettivamente il 65% e il 
28% dei casi presentati all’attenzione del servizio. 

Un’attenzione particolare è rivolta sin dal primo accesso alla relazione tra operatore e 
utente, in un rapporto fiduciario ma anche nella chiarezza e nel rispetto dei ruoli e delle 
funzioni, dei compiti e degli impegni reciproci; dalla relazione tra operatore e utente di-
pende, nella stragrande maggioranza dei casi, la fidelizzazione dell’utenza, la segnalazio-
ne della discriminazione subita, una più esatta valutazione del caso rilevato, 
l’individuazione del problema da affrontare, spesso anche l’assolvimento degli impegni 
assunti con il patto di servizio. 

L’attività dello Sportello è quindi gestita in front-office per il ricevimento dell’utenza e 
in back-office per l’analisi e la disamina del caso, per la definizione dell’intervento pro-
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posto, per gli approfondimenti necessari, per la rimozione delle cause della discrimina-
zione e per la soluzione del caso. 

In back-office inoltre, viene abitualmente svolta assistenza tecnica e consulenza nei 
confronti dei soggetti e dei servizi territoriali che rivolgono la propria attività a favore dei 
cittadini stranieri o indistintamente a tutti i cittadini, italiani e stranieri. Rientra ad esem-
pio in tale attività il supporto offerto ogni anno dal Centro, prima, durante e dopo 
l’emanazione del decreto flussi, agli sportelli informativi che i Comuni e il terzo settore 
mettono a disposizione della cittadinanza per la compilazione delle richieste di assunzio-
ne dei lavoratori stranieri o più recentemente per le nuove procedure di rilascio e rinnovo 
dei titoli di soggiorno da presentare alle Poste. Il lavoro del Centro in questo caso, oltre 
come si è detto alla consulenza e all’assistenza tecnica, è quello di coordinare tra loro i 
diversi soggetti della rete territoriale, la rete locale con i diversi livelli di governo delle 
problematiche riguardanti i percorsi di integrazione dei cittadini stranieri. Rientrano in 
questo tipo di attività, il costante raccordo con la Prefettura e la Questura, o con i Ministe-
ri competenti a seconda dei casi, per la richiesta di chiarimenti, per la soluzione di quesiti, 
per la segnalazione di incongruenze, inadeguatezze o lacune delle procedure e negli stru-
menti normativi. 

L’ottica in cui tale attività viene svolta è quella della collaborazione istituzionale; la 
metodologia di intervento infatti, non prescinde anche in questo caso dal lavoro in rete 
anzi, tende a supportarne il lavoro quotidiano, a raccoglierne le esigenze, a qualificarne i 
referenti con occasioni formative e di aggiornamento. 

 
 

4.2.2. Il sostegno e l’assistenza alle vittime di discriminazione 
 

La presa in carico della persona avviene attraverso un iter che vede oltre alla disamina 
del problema e alla sua notifica ai soggetti coinvolti, tentativi di mediazione e composi-
zione del conflitto, proposte di soluzione e le misure di assistenza a carattere sociale o 
prettamente legale richieste dal caso in esame.  

Il processo di erogazione del servizio prevede un primo colloquio per la presentazione 
del caso e l’individuazione del problema; un secondo colloquio per la proposta di inter-
vento e la presentazione del patto di servizio, precedentemente definiti nell’ambito del 
coordinamento dei responsabili di settore e previo approfondimento giuridico-legale se-
condo un piano individualizzato. Con la sottoscrizione del patto di servizio viene quindi 
attivata, a seconda delle necessità della persona, da una parte la rete dei servizi per 
l’assistenza a carattere sociale (servizi sociali, rete anti-usura, rete di aiuto e protezione 
per la violenza sulle donne, organizzazioni sindacali, Sportello Unico, Questura, Centri 
per l’Impiego, agenzie sociali per la casa, ecc.) dall’altra il servizio di assistenza o consu-
lenza legale, svolto da personale specializzato e prenotato su appuntamento dall’operatore 
dello sportello di ascolto. La persona viene quindi accompagnata dall’operatore del Cen-
tro in tutto il percorso di tutela e nelle azioni di difesa, fino alla soluzione del caso. Viene 
inoltre verificato e registrato nel database del Centro l’andamento del percorso e l’esito di 
ogni situazione presa in carico. 

Per quanto riguarda invece l’azione del Centro sugli attori della discriminazione, la 
metodologia adottata, come si è detto, è quella della mediazione culturale, sociale o si-
stemica per tentare la composizione pacifica del conflitto e la conciliazione tra le parti 
prima di giungere ad intentare una causa; tale scelta giova evidentemente al soggetto di-
scriminato, anche perché lo tutela da eventuali ritorsioni dirette o indirette, e permette an-
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che al discriminante, soprattutto nelle situazioni meno esasperate, di consegnare la rap-
presentanza delle proprie ragioni agli operatori del Centro.  

Significativi gli esiti degli interventi di moral suasion; in molti casi la sola esistenza 
del Centro alle spalle della persona discriminata è sufficiente a far cessare la condotta di-
scriminatoria; è il caso ad esempio, davanti all’esibizione da parte della persona della car-
ta di registrazione tra gli utenti del Centro, della riduzione a valori equi dell’esoso tariffa-
rio preteso da alcuni avvocati e commercialisti per le prestazioni relative al rilascio o al 
rinnovo dei titoli di soggiorno oppure il maggior rispetto accordato al cittadino straniero 
nello svolgimento di abituali pratiche amministrative. 

Il fatto che il Centro sia un servizio della pubblica amministrazione attribuisce inoltre, 
almeno così sembra, maggiore autorevolezza al suo intervento sia da parte della vittima 
che dell’autore della discriminazione. 

 
 

4.3. Le attività di osservazione e rilevazione dell a discriminazione 
 

Le attività di osservazione e rilevazione della discriminazione da parte del Centro, so-
no svolte da una parte sui dati qualitativi e quantitativi relativi all’utenza del servizio o 
che si rivolge alle antenne territoriali, dall’altra sui risultati di indagini specifiche o gene-
rali sulla percezione della discriminazione da parte dei cittadini. La rilevazione della per-
cezione della discriminazione infatti, è senz’altro un utile strumento di indagine di feno-
meni e situazioni che spesso si fa fatica a denunciare o segnalare, ma anche per verificare 
il welfare reale della popolazione di un certo territorio. 

Un discorso a parte merita invece la rilevazione della discriminazione su basi statisti-
che. Il Centro ha in questo senso provato a individuare quali indicatori o ambiti di indagi-
ne potessero presentare la conditio sine qua non una discriminazione possa esistere e cioè 
la permanenza di due situazioni esattamente comparabili dall’inizio alla fine di un deter-
minato processo.  

Il ragionamento seguito, descritto più avanti, ci ha condotto a dire, almeno fino ad ora, 
che è praticamente impossibile dare per certa una situazione di discriminazione in base ad 
una mera rilevazione statistica, ricavando invece da essa delle ipotesi o delle eventualità 
che vanno comunque comparate con i dati sull’utenza del Centro o di organismi analoghi 
e supportati con altri strumenti di indagine e di approfondimento, peraltro già previsti dal-
la normativa e nelle istituzioni. 

 
 

4.3.1. Gli ambiti, gli attori e i luoghi della discriminazione 
 

La rilevazione dei dati sull’utenza del Centro ha condotto ad individuare alcuni ambiti 
prioritari di discriminazione, i luoghi in cui essa si verifica ed i suoi principali attori. 
L’attenzione accordata a questi tre dati in particolare, si spiega oltre che con ovvi motivi 
anche con le maggiori possibilità che essi consentono di interventi mirati, anche se non 
sempre diretti, per la rimozione delle cause della discriminazione; se ad esempio si pos-
sono individuare alcune strade o quartieri in cui si verificano con maggiore frequenza che 
in altri episodi di razzismo o di intolleranza, si potranno individuare delle azioni di con-
trasto specifiche su tali ambiti oltre che verso le persone. 

Come descritto più avanti alcuni casi ricevuti dal Centro presentano ambiti non stret-
tamente pertinenti; la scelta di rilevarli e di affrontarli si radica nella convinzione che essi 
costituiscano comunque una causa di discriminazione e spesso una discriminazione indi-
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retta. Tra gli ambiti pertinenti alcuni sono comuni a cittadini stranieri e a cittadini italiani: 
l’essere poveri, ad esempio, o l’essere donna che, più che in passato, costituisce uno svan-
taggio nella selezione di personale se si ha più dell’età richiesta perché le aziende possano 
usufruire degli incentivi statali, o nei rapporti di lavoro precari o atipici, pubblici o priva-
ti, se si inizia una gravidanza in concomitanza con la scadenza del contratto spesso si in-
corre nel mancato rinnovo. 

Altri ambiti sono invece ricorrenti soprattutto nei casi presentati dai cittadini italiani: 
la disabilità fisica e psichica, l’età, in particolare se anziana. 

Per quanto riguarda invece le discriminazioni legate all’origine etnica, l’accesso 
all’alloggio, i rapporti con alcune amministrazioni pubbliche e con le rappresentanze di-
plomatiche, il lavoro, dalla selezione alle condizioni di lavoro, dai compensi agli orari. 

Le discriminazioni avvengono sui mezzi di trasporto pubblico, nei locali pubblici, in 
particolare in discoteca o nei pub, ma soprattutto sul luogo di lavoro e tra le pareti dome-
stiche. Tra gli attori della discriminazione nei confronti di cittadini stranieri, il datore e i 
compagni di lavoro, gli “intermediari” (italiani o stranieri) nella ricerca di una casa o di 
un lavoro o di un contratto di soggiorno, il partner, i vicini, indistintamente italiani o con-
nazionali nel caso di discriminazione per orientamento sessuale. Una parola in più sul 
ruolo dei media: fortissima l’influenza delle trasmissioni televisive sui contenuti o sulle 
modalità della discriminazione, la strage di un’intera famiglia a Erba, inizialmente attri-
buita al marito di una delle vittime, di origine tunisina, e poi in verità perpetrata da un ita-
liano, ha fatto registrare un picco delle segnalazioni di conflitti di vicinato, la cui causa 
scatenante è stata spesso un comportamento ritenuto “sospetto”, valga per tutti l’esempio 
di una famiglia che si è rivolta al Centro perché i propri vicini, marocchini e musulmani, 
erano troppo buoni e silenziosi.  

Altrettanto significativo il ruolo dei “sistemi” istituzionali, le cui inefficienze spesso 
creano situazioni discriminanti ai danni dei cittadini stranieri, oppure quello di alcuni in-
terventi normativi e di alcuni atti amministrativi o regolamentari. 

La casistica relativa ai cittadini italiani registra invece, tra gli attori della discrimina-
zione i datori di lavoro, il partner, il contesto in cui si vive, i più forti, sani, ecc… Analo-
ga la considerazione fatta sul ruolo dei media, in questo caso ad esempio per la violenza 
sulle donne, tornata tristemente all’attenzione in tempi molto recenti; esiste un andamento 
direttamente proporzionale tra la diffusione di notizie di violenza sulle donne o di film 
con tale contenuto e l’incremento del numero dei casi registrati dal Centro nelle realtà cit-
tadine o nella propria utenza. Si potrebbe dire, e a ragione, che i media aiutino 
l’emersione di episodi di discriminazione e violenza, più spesso però, diffondendo in ma-
niera neutra tali contenuti senza cioè accompagnarli con una vera e propria denuncia, ne 
causano l’imitazione. Rilevante, anche nel caso dei cittadini italiani, il ruolo dei “sistemi” 
istituzionali nel creare discriminazioni dirette o indirette soprattutto a danno dei disabili o 
dei più poveri.  

 
 

4.4. Le azioni per il contrasto della discriminazio ne e la promozione 
delle pari opportunità 
 
4.4.1. L’attività giuridica: cenni sulla casistica e principali risultati ottenuti  
 

Per ciò che concerne l’attività giuridico-legale, sono state svolte, sulla casistica segna-
lata, attività di approfondimento, di consulenza alla persona o al suo collegio difensivo, 
interventi specifici presso le amministrazioni per la rimozione delle cause della discrimi-
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nazione o per chiarimenti procedurali in merito alle istanze per il rilascio e il rinnovo dei 
titoli di soggiorno, per l’ottenimento della cittadinanza italiana, delle provvidenze e dei 
benefici sociali. 

Da segnalare alcuni importanti risultati ottenuti con la collaborazione del Centro: la 
Corte d'Appello di Firenze, nel dicembre 2006, accogliendo la tesi dell’intervenuta modi-
fica introdotta nell’ordinamento dall’art. 2 del D. Lgs n. 286/1998, ha confermato la deci-
sione del Tribunale di Pistoia in tema di repressione della condotta discriminatoria tenuta 
dall'ASL di Firenze nei confronti di un medico albanese, cui era stata rifiutata la parteci-
pazione ad un concorso perché privo della cittadinanza italiana.  

Si tratta di un risultato rilevante, che crea un importante precedente giurisprudenziale, 
in netta opposizione con il successivo parere negativo del Dipartimento della Funzione 
Pubblica, che ha escluso la possibilità di accesso all’impiego pubblico da parte di cittadini 
stranieri non comunitari. La decisione dei giudici fiorentini è particolarmente interessante 
perché contiene la completa ricostruzione della normativa e la contestuale affermazione 
di principi fondamentali sull’accesso al pubblico impiego degli stranieri. 

Sempre nell’ambito dell’accesso al pubblico impiego da parte di lavoratori stranieri 
non comunitari, il Centro ha accertato che, anche questi ultimi, purché regolarmente resi-
denti, possono accedere, come gli italiani, alle selezioni indette da Pubbliche Ammini-
strazioni ai sensi dell’art. 16 della Legge n. 56/87, e che dunque per loro è possibile pre-
notarsi per queste selezioni presso i Centri Provinciali per l’Impiego i quali, sulla base di 
apposite graduatorie, curano l’avviamento del personale richiesto. 

Altri importanti risultati sono stati ottenuti in casi di discriminazione per orientamento 
sessuale, in Italia e nei paesi di origine, dei cittadini stranieri, con provvedimenti interes-
santi anche ai fini di ulteriori sviluppi della materia e dei processi di tutela.  

 
 

4.4.2. La mediazione dei conflitti quotidiani  
 

Nel caso di conflitti cosiddetti di seconda generazione, di vicinato, di quartiere, sui 
luoghi di lavoro, il Centro tende a proporre e poi a stabilire, come si è detto, le premesse 
di una soluzione pacifica del conflitto, attraverso interventi di mediazione sistemica, so-
ciale o familiare, a seconda della natura del conflitto e dell’ambito in cui si è manifestato. 
L’intervento parte dall’osservazione delle relazioni comunitarie o sociali per arrivare alla 
costruzione di un’ipotesi di negoziazione da sottoporre poi al denunciante. Il processo di 
mediazione comporta una metodologia che ha come premessa l’osservazione del luogo e 
dell’ambito del conflitto, con sopralluoghi anche ripetuti, visite domiciliari e contatti con 
entrambe le parti per l’ipotesi e poi la verifica di mediabilità; segue quindi la fase di pre-
mediazione in cui si elabora il patto metodologico e lo si propone alle parti, la negozia-
zione relazionale per l’analisi con ciascuno dei contendenti dei bisogni e degli interessi 
presentati dall’eventuale accordo e la messa a punto di una soluzione che soddisfi en-
trambi. Seguirà infine la fase della redazione del patto e, successivamente, quella relativa 
alla valutazione di efficacia dell’intervento in cui si accompagna la situazione presa in ca-
rico per misurare, nel tempo, la tenuta dell’accordo.  

L’esperienza maturata fino ad ora sottolinea da una parte come tale attività vada svolta 
prima che la situazione si esasperi e degeneri o esploda in un conflitto aperto, dall’altra la 
necessità dell’imparzialità assoluta del mediatore che quindi non può essere l’operatore 
che ha preso in carico il denunciante, dall’altra ancora la necessità di non pregiudicare per 
entrambe le parti la possibilità di ricorrere direttamente a vie giudiziali se una delle due 
non accetta la soluzione proposta. 
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I limiti incontrati fino ad oggi nelle attività di mediazione riguardano principalmente 
lo stato del conflitto per cui è stata richiesta; come detto sopra quando la situazione è or-
mai troppo esasperata, ad esempio nei conflitti di vicinato o sui luoghi di lavoro, è molto 
difficile registrare esiti positivi. Altre volte invece, è lo stesso denunciante a non apprez-
zare tale strumento ritenendo inutile il dialogo o perché volendo piuttosto soddisfazione 
con la certezza di una pena sancita per vie giudiziali. 

 
 

4.4.3. Interventi per la facilitazione dell’accesso all’alloggio 
 

A partire delle discriminazioni riscontrate nella casistica del Centro in materia di ac-
cesso all’alloggio da parte dei cittadini stranieri, sono stati tentati una serie di interventi. 
Si è realizzata dapprima un’indagine conoscitiva sulla condizione abitativa degli stranieri 
nel territorio pistoiese il cui scopo era individuare le modalità e le strategie più opportune 
per facilitare l’accesso agli alloggi in affitto. Dalle interviste, rivolte ai cittadini e ai lavo-
ratori non comunitari, così come ai titolari ed agli operatori di agenzie immobiliari, sono 
emersi dati ed elementi conoscitivi significativi sulle difficoltà che accompagnano 
l’incrocio domanda-offerta in questo delicato settore di mercato, ma anche sulle possibili 
piste da percorrere.  

Si è quindi potuto delineare un percorso sperimentale di inclusione abitativa che pre-
vedeva due diverse tipologie di intervento; la prima si proponeva attività di sostegno 
nell’ampliamento dell’offerta abitativa pubblica, attraverso un importante programma di 
recupero, ristrutturazione ed ampliamento del patrimonio abitativo pubblico, con il coin-
volgimento di diversi soggetti del territorio, pubblici e privati. 

La seconda invece, ispirata al microcredito, si proponeva la facilitazione dell'accesso 
al credito per gli inquilini e la sperimentazione di un sistema di garanzie economiche per i 
proprietari che partecipassero all’iniziativa mettendo a disposizione il proprio immobile.  

Si è cercato quindi di verificare la disponibilità di immobili pubblici sul territorio pro-
vinciale da destinare, con progetti specifici di ristrutturazione e adeguamento, ad alloggi 
ERP, all’affitto o alla vendita “calmierati; dall’altra di creare strumenti finanziari per faci-
litare l’accesso al credito per l’affittuario e a forme di garanzia per il proprietario 
dell’immobile. 

Per quanto riguarda il primo punto siamo partiti da un precedente progetto Equal che 
aveva costruito una mappatura di immobili pubblici da destinare, con progetti specifici di 
ristrutturazione e adeguamento, ad alloggi ERP. Ricontattando tutti i Comuni, e in parti-
colare quelli di Pistoia, Quarrata, Montale, Ponte Buggianese, Buggiano, Monsummano, 
e l’Arciconfraternita della Misericordia, è stato individuata nell’immobile ex-macelli del 
Comune di Quarrata l’unica possibilità di intervento a breve termine. Abbiamo quindi 
approfondito le possibilità di finanziamento dell’iniziativa individuando una possibilità di 
ammortamento delle spese di manodopera con l’attivazione di un cantiere scuola da parte 
delle Scuole edili di Pistoia, Firenze e Prato (Consorzio Formedil) e quindi prevedendo la 
ristrutturazione e l’ampliamento dell’immobile attraverso attività di formazione finanziate 
con risorse pubbliche (Provincia – FSE) e private (cofinanziamento Casse Edili). Gli al-
loggi risultati dall’intervento sarebbero stati disponibili sia per gli allievi della scuola, di 
cui molti stranieri, che per l’alloggio sociale in genere.  

Nel secondo caso invece, l’intervento prevedeva la facilitazione dell’accesso al credito 
di cittadini non comunitari cosiddetti “non bancabili”, per l’affitto di immobili da destina-
re a privata abitazione, attraverso un sistema di garanzie studiato da alcuni soggetti e isti-
tuti bancari del territorio per persone in condizione di svantaggio sociale e definito nel 



 �� �

Progetto sperimentale “Garanzia Casa”. Bisognava d’altra parte trovare gli immobili. Si è 
ritenuto opportuno allora aprire un dialogo con il mercato privato attraverso le agenzie 
immobiliari del territorio. E’ stato quindi pubblicato un avviso pubblico rivolto alle agen-
zie immobiliari con la richiesta di progetti e suggerimenti per facilitare l’accesso dei cit-
tadini non comunitari lungo-residenti all’affitto di immobili. 

Le consultazioni e gli incontri che ne sono derivati hanno consentito di individuare i 
termini di un possibile accordo nella messa a disposizione di un certo numero di immobili 
da parte delle quattro agenzie che hanno risposto all’avviso, in cambio di forme di pub-
blicizzazione e marketing sociale. L’Accordo è stato siglato in pochi mesi e ha avuto co-
me risultato l’individuazione da parte delle agenzie di quattro immobili. I 10 cittadini ri-
sultati ammessi alle garanzie finanziarie messe a disposizione dall’Amministrazione pro-
vinciale, tramite bando di selezione, sono stati quindi indirizzati presso tali agenzie per 
l’individuazione di una casa confacente alle proprie esigenze e contemporaneamente se-
gnalati al Progetto “Garanzia Casa”.  

L’Amministrazione provinciale ha inoltre messo a disposizione, sia delle agenzie sia 
dei cittadini, una persona per l’intermediazione “sociale” e l’accompagnamento necessa-
rio, prima, durante e dopo la firma del contratto. Purtroppo l’intervento non ha avuto ad 
oggi, esiti particolarmente significativi: tre contratti di affitto stipulati, e in due casi, no-
nostante il contatto e l’intermediazione delle agenzie firmatarie dell’accordo, i proprietari 
degli immobili (in un caso addirittura il condominio) non sono stati disponibili ad affitta-
re una volta saputo che l’inquilino era uno straniero.  

Le Agenzie hanno sottolineato di trovarsi in difficoltà rispetto agli adempimenti previ-
sti dall’Accordo, molto spesso come si è detto per casi di palese discriminazione da parte 
della propria clientela, ma anche per ragioni legate al mercato (la scelta vincolante di im-
mobili situati nella zona pistoiese piuttosto che in zone più periferiche o montane, la sta-
gione non favorevole per il mercato degli affitti). 

Scarsi quindi i risultati ottenuti sul piano dell’effettivo inserimento abitativo di fami-
glie straniere, utili invece, per capire cosa non ha funzionato, in particolare per quanto ri-
guarda l’accesso diretto: la tipologia del contratto agevolato, la limitazione dell’intervento 
alla zona urbana, la scarsa collaborazione delle agenzie immobiliari; per quanto riguarda 
l’ampliamento dell’offerta abitativa invece: l’esosità degli interventi specie nel rapporto 
costi-benefici e nella difficoltà di coinvolgere le parti datoriali nelle spese da sostenere 
per l’inserimento abitativo dei lavoratori. Fondamentale in ogni caso nella scarsa riuscita 
dell’intervento, la componente pregiudiziale, spesso occasione di veri e propri casi di raz-
zismo nei confronti dei cittadini stranieri con manifestazioni quotidiane nei problemi di 
vicinato, nelle liti condominiali, nell’esclusione degli stranieri tra i possibili affittuari ne-
gli annunci sui giornali e nelle offerte di agenzia, nelle dichiarazioni verbali dei proprieta-
ri sia all’intermediario che alla persona. 

 
 

4.4.4. I percorsi di cittadinanza attiva e per l’inserimento socio-lavorativo 
delle donne 

 
L’esigenza di un intervento mirato per lo sviluppo di percorsi individualizzati per 

l’inserimento socio-lavorativo di donne, anche di origine straniera, spesso vittime di di-
scriminazioni multiple, appartenenti a fasce deboli, con particolari problematiche di in-
clusione sociale, rilevato dalla casistica del Centro e più volte segnalato 
dall’associazionismo del territorio, si scontrava spesso con l’impossibilità di censire ed 
individuare sbocchi lavorativi per tale target, oltre che con le difficoltà quotidiane delle 
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potenziali beneficiarie legate generalmente al carico familiare, alla difficoltà di sposta-
mento in autonomia, alle competenze linguistiche. 

Si è quindi ritenuto opportuno studiare un intervento che di tali difficoltà tenesse conto 
e che potesse assicurare o potenziare la possibilità di uno sbocco lavorativo al percorso 
intrapreso. Si è quindi individuato, attraverso i bisogni espressi dal mercato del lavoro 
provinciale e le opportunità offerte dalle reti di protezione sociale esistenti, la possibilità 
di costruire percorsi individuali in ambito sociale, con sbocco professionale nei settori le-
gati alla ristorazione e al settore recettivo del turismo. Il progetto è stato sviluppato e rea-
lizzato grazie alle reti di protezione sociale esistenti e attive sul territorio, che ha poi cura-
to, attraverso i contatti attivati con diversi ambiti datoriali, l’inserimento lavorativo di otto 
delle dieci partecipanti al progetto.  

La raggiunta capacità economica ha consentito a tutte le partecipanti di riacquistare fi-
ducia e di pensare più vicine e concrete le proprie possibilità di promozione umana e cul-
turale. 

 
 

4.4.5. Gli interventi per la facilitazione dei rapporti con la Pubblica Ammi-
nistrazione 

 
Molti dei casi segnalati nell’ambito dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, ri-

guardano situazioni di discriminazione, anche indiretta, causata più che dalle intenzioni 
del discriminante dalle disfunzioni dei sistemi e dalla difficoltà di accesso ai servizi ed 
alle informazioni. 

In quest’ottica il Centro ha inteso allargare la propria attività al supporto ed al coordi-
namento degli sportelli informativi dei Comuni, per facilitare la circolazione delle infor-
mazioni e la diffusione di pratiche e metodologie non difformi in tutto il territorio provin-
ciale. Ha supportato l’attivazione dello Sportello (2006) presso la Prefettura con la pro-
pria consulenza tecnica, l’organizzazione di seminari di studio e aggiornamento per i di-
pendenti e i funzionari pubblici, in esso coinvolti, la diffusione delle informazioni tra i 
cittadini e i lavoratori stranieri, la diffusione delle informazioni su procedure e adempi-
menti, tramite la rete degli sportelli informativi presenti sul territorio. Ha inoltre svolto 
annualmente corsi di aggiornamento, riqualificazione e formazione degli operatori pub-
blici, ha avviato una ricognizione dei servizi essenziali per il cittadino, prevedendone 
l’aggiornamento costante, così come degli interventi, pubblici e privati, svolti a tutela, as-
sistenza e supporto della popolazione italiana o di origine straniera, e una loro collezione 
in una Guida ai Servizi, ad uso degli operatori e degli utenti. 

Per quanto riguarda in particolare il cittadino di origine straniera, spesso la complessi-
tà della normativa, le competenze suddivise fra numerose amministrazioni centrali e peri-
feriche, le conseguenti divergenze procedurali e di interpretazione dottrinale, le differenze 
culturali e di lingua fra l’utente e l’operatore di sportello sono tutti elementi che costitui-
scono criticità e producono inadeguatezze e contenzioso. Significativa in questo senso, 
l’estensione al territorio pistoiese del progetto P.A.e S.I. (Pubblica Amministrazione e 
Stranieri Immigrati) si inserisce nel Piano di azione regionale e.Toscana, con l’obiettivo 
di creare tra i soggetti della pubblica amministrazione, le associazioni di categoria e le 
rappresentanze del mondo delle professioni una circolarità e una condivisione di informa-
zioni, finalizzate allo snellimento e alla trasparenza dei procedimenti amministrativi ed 
alla costruzione di un corretto sistema di rapporti fra pubblico e privato, a vantaggio dei 
cittadini e delle imprese. Il progetto prevede l’implementazione di un Portale che consen-
ta l’accesso telematico ai servizi, anche tramite l’interoperabilità telematica tra tutte le 
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amministrazioni interessate, al fine di erogare un servizio in modo integrato e coordinato. 
I servizi sono organizzati per eventi della vita di una persona. E' in parte già visibile sul 
sito un albero di eventi, organizzato in sottoeventi, risultato di un complesso ed organico 
studio di tutti i procedimenti che possono coinvolgere il cittadino straniero o apolide, pre-
sente in Italia o interessato a soggiornarvi regolarmente. Il sito consente inoltre di consul-
tare schede informative, redatte secondo standard definiti e validati, che contengono tutte 
le informazioni sui procedimenti, oltre ai riferimenti normativi, alla modulistica scaricabi-
le o visualizzabile in Rete. Tra i servizi attivati invece, il Servizio informativo e di assi-
stenza fiscale L’intervento previsto nel Protocollo con l’Agenzia delle Entrate-Ufficio di 
Pistoia, stipulato nel maggio 2006, prevede l’erogazione di un servizio informativo e di 
assistenza fiscale, presso il centro Anti-discriminazione della Provincia, a favore dei con-
tribuenti di origine straniera, sulle tematiche più ricorrenti nel rapporto con il Fisco: rila-
scio codici fiscali, inizio di un’attività, rilascio partita I.VA., registrazione contratti di lo-
cazione, supporto nella compilazione e trasmissione, anche in via telematica, del modello 
unico, etc. La logica del servizio risponde oltre che a un evidente esigenza di riduzione 
del disagio nel rapporto tra il cittadino straniero e la pubblica amministrazione, anche ad 
una possibilità di empowerment dell’utenza, una volta venuta a contatto con la pubblica 
amministrazione, in termini di conoscenza del servizio stesso, dei propri diritti e dei pro-
pri doveri.  

 
 

4.5. Le azioni per la prevenzione 
 

4.5.1. La formazione  
 

Una politica sull’immigrazione mirata all’inclusione e alla tutela dei diritti dei cittadi-
ni provenienti da altri paesi ma che nel nostro territorio vivono e lavorano, necessita an-
che di una crescita culturale, di una qualificazione e di un aggiornamento professionale 
degli operatori pubblici e privati che operano, a diverso titolo, per facilitarne 
l’integrazione. 

Il Centro ha svolto a riguardo attività di contatto, sensibilizzazione e formazione nei 
confronti delle strutture e degli operatori territoriali, con approccio sia di tipo sociologico-
culturale che giuridico sul problema della discriminazione, il cui risultato, misurabile per 
certi versi nel lungo periodo, è stato in primo luogo la creazione di una rete di riferimento 
e la diffusione di categorie conoscitive e strumenti di intervento comuni e diffusi. 

Gli incontri: 
- novembre/dicembre 2004: “La discriminazione come ostacolo all’inserimento e alla 

convivenza, strumenti per riconoscerla e superarla” 
Il corso ha coinvolto circa 30 operatori pubblici e del terzo settore. 
- novembre 2005/gennaio 2006: “Immigrazione e dimensione interculturale dei servi-

zi”. Il corso ha coinvolto 50 operatori pubblici di Prefettura, Questura, Direzione Provin-
ciale del Lavoro, Camera di Commercio, Comuni (Uffici URP e Uffici Immigrati), e 6 
rappresentanti di associazioni datoriali e sindacali. 

- dicembre 2006/febbraio 2007: incontri di informazione, aggiornamento e coordina-
mento degli sportelli informativi rivolti ai cittadini stranieri, sulla nuova procedura di ri-
chiesta di rilascio e rinnovo dei titoli di soggiorno tramite Poste Italiane in vigore dall’11 
dicembre 2006. 

Il Centro ha collaborato inoltre, con l’ attività di coordinamento e raccordo tra EELL e 
Istituzioni dello Stato (Prefettura, Questura, Carabinieri, Guardia di Finanza) per la con-
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certazione e la programmazione di politiche integrate per la sicurezza, svolte 
dall’Assessorato ormai già dal 2004. Tale attività prevede tra le altre cose 
l’organizzazione di seminari interforze, in attuazione di un Protocollo di Intesa regionale 
sulla sicurezza. Gli incontri hanno lo scopo di supportare il coordinamento degli interven-
ti dei singoli soggetti, con interventi formativi e di aggiornamento. 

Negli ultimi due anni sono stati promossi e organizzati con l’aiuto del Centro, e 
nell’ottica di coinvolgere anche le forze dell’ordine nella rilevazione e nel contrasto della 
discriminazione, due seminari interforze: 

- marzo 2005: “La tratta degli esseri umani a scopo di sfruttamento sessuale”; 
- novembre 2006: “Famiglie non comunitarie e società locale: mediazione dei conflitti 

e percorsi per una possibile integrazione”.  
Gli incontri hanno coinvolto circa 100 rappresentanti della Polizia di Stato, dell’Arma 

dei Carabinieri, dei Corpi di Polizia Municipale, della Guardia di Finanza, della Polizia 
Provinciale che operano sul territorio della Provincia di Pistoia ed alcuni dirigenti e fun-
zionari dell’Amministrazione provinciale, dei Comuni e dell’Azienda USL3. 

 
 

4.5.2. La scuola: il concorso “Diamo un L(u)ogo ai diritti” 
 

Ambito di particolare interesse per la rilevazione, il contrasto e la prevenzione della 
discriminazione è certamente la scuola. Il Centro ha programmato, a questo scopo, un 
concorso artistico per la produzione del logo del Centro dando così occasione agli opera-
tori del Centro di informare sull’esistenza e la finalità del servizio; in secondo luogo 
prenderà avvio nel febbraio 2007 il progetto “Si alle diversità, No alle discriminazioni “. 
Il progetto coinvolge più di 15 scuole elementari e superiori di I e II grado del territorio e 
l’Ufficio Scolastico Regionale, prevede la rilevazione e l’analisi dei casi di discrimina-
zione nelle scuole, azioni positive per la promozione delle pari opportunità, seminari di 
studio e aggiornamento per gli insegnanti, incontri e riunioni con i genitori, anche ai fini 
della costruzione di sportelli o antenne di rilevazione delle discriminazioni in ambito sco-
lastico. 

 
 

4.5.3. Comunicazione pubblica e informazione istituzionale 
 
Il Centro ha infine partecipato a numerosi eventi pubblici locali, regionali, nazionali e 

internazionali per la comunicazione pubblica delle proprie attività. 
Ancora insufficiente l’attività di sensibilizzazione e di contrasto riguardo alla discri-

minazione attraverso campagne di informazione, per la priorità data all’implementazione 
del servizio nella mancanza di risorse sufficienti all’uno e all’altro fine.  
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       5. La rilevazione della discriminazione su b asi  
statistiche 

 
a cura dell’Osservatorio Sociale Provinciale* 

 
 
 
 
 
 
 
 

Definire quali episodi – statisticamente rilevabili – configurino una situazione effettiva 
di discriminazione e di marginalità sociale è in realtà un problema molto complicato.  

A parte l’ovvia difficoltà di sintetizzare i valori registrati da una possibile serie di in-
dicatori cardinali/ordinali in un unico coefficiente numerico (ad esempio numero di av-
viamenti con regimi contrattuali standard/atipici, durata effettiva del rapporto di lavoro, 
tassi di occupazione/disoccupazione, tassi di accesso all’edilizia pubblica, numero di abi-
tanti per abitazione etc. etc.), molto dipende anche dal tipo di percezione che i soggetti 
interessati hanno della propria situazione personale, e questa non può essere che rilevata 
mediante approfondimenti di ricerca ad hoc che usino strumenti di rilevazione più quali-
tativi ed introspettivi, per loro natura poco adatti alla quantificazione matematica.  

Il trattamento di dati statistici – elaborati a partire dalle informazioni contenute nei 
principali data base di fonte ufficiale e amministrativa – consente piuttosto di tratteggiare 
le caratteristiche strutturali del contesto sociale nel quale si intende analizzare i fenomeni 
di disuguaglianza, permettendo peraltro di formulare alcune ipotesi che solo un’indagine 
sul campo si incaricherà di testare e di corroborare. Da questo punto di vista, è dunque 
opportuno partire da una definizione generale di discriminazione come un trattamento 
non paritario riservato a un singolo individuo o a un gruppo, a causa della sua apparte-
nenza a una particolare categoria, classe sociale o etnia, oppure a causa del genere o 
dell’orientamento sessuale, della religione professata, delle opinioni politiche, dell’età, di 
un handicap. All’interno di questi confini semantici, ci concentreremo – nelle pagine che 
seguono – sulle evidenze empiriche che sembrano segnalare, sul territorio di Pistoia, 
l’esistenza di una sperequazione e di un disagio ai danni delle persone di nazionalità stra-
niera, che rappresentano la gran parte degli utenti del Centro Antidiscriminazione della 
Provincia di Pistoia. Nella prima parte di questo capitolo ci soffermeremo sulle principali 
dimensioni demografiche che la popolazione migrante fa registrare nei ventidue comuni 
del comprensorio. L’analisi mostrerà come, in un quadro complessivo che rende la realtà 
pistoiese molto simile a quella Toscana nel suo complesso (a metà strada insomma fra le 
zone a maggior concentrazione extracomunitaria, come le aree metropolitane, e quelle 
dove la presenza straniera è più contenuta, ad esempio le zone rurali del sud della regio-
ne), il fenomeno immigratorio presenti caratteristiche tendenzialmente distinte a seconda 
del comprensorio in cui si articola la provincia (comune capoluogo, quadrante metropoli-
tano, Montagna e Val di Nievole), suggerendo quindi la necessità di politiche sociali cer-
to coordinate ma attente alle specificità della zona nella quale intendono incidere. Nella 
seconda parte dell’elaborato, tenteremo di indagare – nell’ottica esplicativa appena ricor-

                                                 
*Il capitolo è stato curato da Filippo Buccarelli (Coordinatore dell’OSP – Università di Firenze) e dai tecnici 
di statistica dell’OSP Silvia Mariotti e Silvia Spadoni 
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data – i livelli di integrazione che gli stranieri manifestano in alcuni ambiti della vita so-
ciale: quelli della casa, dell’istruzione e del lavoro.  

 
 

5.1. La popolazione straniera nella Provincia di Pi stoia 
 

Nella Provincia di Pistoia la popolazione straniera residente al 31/12/2006 (Fonte: I-
stat) è di 17.575 unità pari al 6,2% della totale e in costante crescita. Sul territorio 
l’incidenza risulta particolarmente rilevante nel Quadrante della Valdinievole (in partico-
lare Montecatini Terme, Chiesina Uzzanese, Lamporecchio e Massa e Cozzile) e nel 
Quadrante Metropolitano (con punte a Quarrata), una minore intensità del fenomeno si 
registra invece nel Quadrante Montano (con valori inferiori a quello provinciale con 
l’eccezione di Sambuca P.se). Singolare è la situazione del Comune di Montecatini Ter-
me (12,1%) con incidenze ben al di sopra della media provinciale e con percentuali simili 
a quelle delle zone toscane ed italiane più densamente affollate (ad esempio Firenze e 
Prato). 

 

 

Graf.1.1.Incidenza straniera al 31/12/2006 
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 Fonte:Dati Istat 

Nella provincia, il panorama dell’immigrazione presenta una fisionomia sufficiente-
mente delineata (Fonte: Istat al 31/12/2006), con gli appartenenti a tre comunità – gli al-
banesi (44,4%), i rumeni (14,3%), i marocchini (9,8%) ed i cinesi (3,0) – che da soli co-
stituiscono il 71,6% della popolazione straniera residente nel territorio. I primi sono il 
gruppo maggioritario nel quadrante metropolitano (vi risiede più della metà dei residenti 
appartenenti a questo gruppo nazionale) ed in Valdinievole. Qui i più numerosi sono (ol-
tre gli albanesi) i rumeni e i marocchini, con una buona presenza di cinesi e russi. La zona 
montana, che raccoglie circa il 3,5% dell’intera popolazione immigrata, si caratterizza in 
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buona parte per la presenza di provenienti dall’Africa settentrionale o dai paesi comunita-
ri (rumeni, polacchi, tedeschi, inglesi). Il resto - sul piano provinciale - è costituito da una 
pluralità di realtà ancora allo stato embrionale ma in crescita, specie per quanto riguarda i 
filippini, i polacchi, gli ucraini. 

 

 

Graf.1.2. Distribuzione dei residenti stranieri per cittadinanza 
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 Fonte: Elaborazioni Osp su dati Istat al 31/12/2006. 

 

I dati relativi alle nascite di bambini di famiglia straniera (Fonte:Istat al 31/12/2006) 
ci indicano una lenta ma decisa trasformazione verso una società plurale. L’incidenza % 
di queste nascite sul totale è, in provincia al 31/12/2006, del 14,5%, e in costante aumen-
to. L’area più “prolifica” è quella metropolitana, in particolare Agliana e Quarrata. La 
meno interessata dal fenomeno è la montagna. Confrontando poi gli indici di natalità de-
gli italiani e degli stranieri, si nota - al 31/12/2006 - una differenza di ben 13,4 punti 
percentuali a favore di questi ultimi.  

 

Graf.1.3. Indici di natalità (‰) dal 2002 al 2006 degli italiani e degli stranieri resi-
denti 
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Quella italiana è un’immigrazione giovanile, con circa il 70% dei soggetti al di sotto 
di 45 anni. L’età è importante, perché è un indicatore non soltanto delle possibili dinami-
che lavorative ma anche degli eventuali problemi di integrazione di immigrati di seconda 
generazione a metà strada fra il sistema di valori di origine e quello della società ospite 
(problemi di linguaggio, di assunzione di nuovi stili di vita etc.). Nella provincia (Fon-
te:Istat al 31/12/2006 ), il 62,24% degli stranieri ha meno di 34 anni (il 23,36% meno di 
17). Un immigrato su tre è fra il 35 ed i 64 anni, solo il 2,51% hanno più di quest’ultima 
età. La più “giovane” è il quadrante metropolitano, in particolare il comune di Montale, 
mentre la Valdinievole presenta una chiara vocazione “lavoristica”, con circa il 75,88% 
della popolazione straniera fra i 18 ed i 64 anni. La Montagna ha una struttura anagrafica 
più schiacciata verso le coorti più anziane.  

 

 

Graf.1.4. Stranieri residenti al 31/12/2006 per età 
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Fonte: elaborazioni OSP su dati Istat al 31/12/2006. 

 

Le rielaborazioni Istat dei dati anagrafici consentono di stimare l’immigrazione di cor-
to (nuove iscrizioni straniere da altri comuni sul totale delle nuove iscrizioni straniere) o 
di lungo (nuove iscrizioni dall’estero sul totale delle nuove iscrizioni straniere) raggio. 
Osservando nello specifico l’immigrazione di corto raggio si nota un trend crescente, dal 
27% del 2003 al 42% del 2006, segno indiretto di una strutturazione del fenomeno migra-
torio: buona parte di coloro che provengono da altri paesi hanno gradualmente abbando-
nato la prospettiva di un (precoce) ritorno, ed intraprendono strategie di spostamento in 
funzione, con ogni probabilità, di migliori occasioni lavorative, abitative e relazionali (e-
sistenza in comprensori più o meno limitrofi di comunità di appartenenza organizzate). 
Peraltro, in base a questa logica, gli spostamenti di residenza, analizzati in base al tipo di 
motivazione del trasferimento, possono essere indicatori anche della vocazione dei parti-
colari territori. Così, ad esempio, le zone che attraggono residenti prevalentemente per 
ragioni di lavoro sono l’area valdinievolina e quella metropolitana.   

Nel territorio pistoiese, dunque, il fenomeno immigratorio ha assunto caratteri struttu-
rali e ormai duraturi. Un altro indicatore è costituito dalla quantità e qualità dei permessi 
di soggiorno. Le informazioni a nostra disposizione consentono un’analisi degli anda-
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menti dal 31/12/98 al 31/12/06 (Fonte:elaborazioni OSP dati Ministero degli Interni -
suscettibili di variazioni connesse a verifiche tecniche attualmente in corso). 

In generale, nel periodo considerato, i permessi rilasciati nella provincia sono aumen-
tati del 111,2% passando da 5952 del 1998 a 12573 del 2006.  

 

 

Graf.1.5. Permessi di soggiorno dal 1998 al 2006  

0

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

Fonte: elaborazioni OSP dati Ministero degli Interni  

(suscettibili di variazioni connesse a verifiche tecniche attualmente in corso). 

 

La stragrande maggioranza dei permessi rilasciati nel periodo considerato afferisce a 
motivi che lasciano intuire una permanenza lunga o definitiva: se diminuiscono i docu-
menti concessi per ricerca di lavoro (nel 2006 solo il 1,7%, -45,98%), quelli richiesti per 
lavoro dipendente, pur riducendo la propria percentuale di incidenza, aumentano dell’ 
81,24%. Forte aumento per i permessi per lavoro autonomo (8,4% dei complessivi, + 
305,36%), che fanno ipotizzare un investimento non solo economico ma anche esistenzia-
le e di mobilità sociale ascendente. A Pistoia, infine, i permessi relativi a ricongiungimen-
to familiare e simili mostrano un valore superiore alla media regionale . 

 
 

5.2.      L’integrazione della popolazione stranier a nella Provincia di 
Pistoia 
 

Per quanto riguarda l’integrazione della popolazione straniera un primo dato di sfondo 
lo si può ottenere osservando il V Rapporto del C.N.E.L. sulla popolazione straniera in 
Italia, del marzo 2007, nel quale il livello di inserimento degli immigrati nella vita sociale 
locale è stato stimato in funzione di tre dimensioni principali:  

- polarizzazione: capacità di ciascun territorio di attirare e trattenere al proprio interno 
la popolazione straniera presente a livello nazionale; 

- stabilità sociale: grado di radicamento e qualità dell’inserimento degli immigrati nel 
tessuto sociale locale; 

- inserimento lavorativo: grado e qualità della partecipazione degli stranieri al sistema 
occupazionale locale. 

Per ciascuna dimensione sono stati selezionati 7 indicatori, 21 in totale e, dopo aver 
applicato un sistema di punteggio centesimale standardizzato, è stata stilata una graduato-
ria. Per facilitare l’interpretazione della graduatoria sono state inoltre individuate 5 fasce 
d’intensità del fenomeno: massimo, alto, medio, basso, minimo. 
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La provincia di Pistoia si colloca in una posizione media di integrazione degli immi-
grati rispetto alle altre province italiane e più precisamente presenta un basso livello di 
polarizzazione, una media stabilità sociale e un medio inserimento lavorativo. 

Passando ad analizzare gli ambiti specifici di integrazione, in primis si è analizzata la 
situazione abitativa (Fonte: Censimento 2001). 

Osservando il titolo di godimento, si è evidenziato che gli stranieri vivono per la mag-
gior parte in abitazioni in affitto, a differenza degli italiani per i quali ben il 77,1% si tro-
va in case di proprietà, in usufrutto o a riscatto. 

 

 

Graf.2.1.Titolo di godimento dell’abitazione 
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Fonte: Censimento 2001 

 
Si è poi passati ad analizzare, solo per coloro che abitano in case in affitto, il tipo di 

proprietà dell’abitazione. Da questo punto di vista, mentre il 14,7% degli italiani vive in 
case appartenenti allo Stato (enti nazionali ed enti locali, come Regione, Provincia, Co-
muni), ad Enti Previdenziali, ad Istituti Autonomi Case Popolari o Aziende per il Territo-
rio, solo il 3,8% degli stranieri si trova in questa condizione. Ovviamente, di per sé questo 
dato non significa automaticamente la presenza di una situazione di discriminazione, 
l’accertamento della quale abbisognerebbe di informazioni ricavabili solo attraverso un 
contatto diretto con l’utente. Non di meno, l’ampia differenza rilevata mostra una mag-
giore difficoltà per gli immigrati di accedere a condizioni abitative potenzialmente più 
economiche (case popolari, situazioni ad affitto agevolato o co-sostenuto dai servizi etc.), 
ed una loro maggiore esposizione a logiche di libero mercato che tendono tradizional-
mente ad ostacolare l’affido a quanti provengono da paesi extracomunitari (deprezzamen-
to delle case nei quartieri ad elevata concentrazione straniera, tendenza al sovrannumero 
per abitazione etc.).  
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Graf.2.2.Residenti in abitazioni in affitto 
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Fonte: Censimento 2001 

 

A questo proposito, analizzando i dati relativi agli occupanti le case di edilizia popola-
re del territorio provinciale (Fonte: Dati SPES), ad agosto 2007 si può osservare che i 
fruitori più numerosi non nati in Italia sono i marocchini (con il 31,1%) e gli albanesi 
(con il 21,3%), per la maggior parte con età compresa tra i 35 ed i 64 anni (51,9%) e don-
ne (58,7%). Tra la popolazione straniera nata all’estero che usufruisce di case di edilizia 
popolare circa il 32% vive in nuclei familiari con 5 o più componenti ed il 30% in nuclei 
con 4 membri. Si delinea insomma una situazione in ipotesi alquanto difficile, segnalata 
innanzitutto da un’alta densità abitativa in spazi che, come mostrano molti studi nazionale 
e locali, sono spesso angusti e spartani.  

 

 

Graf.2.3. Nati all’estero residenti in case di edilizia popolare 
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Dopo aver analizzato la situazione abitativa si è poi passati ad osservare quella relativa 
all’istruzione, nella quale possono giocare forti fattori di discriminazione. Dai dati ag-
giornati al giugno 2006 (Fonte:“Rapporto sulla scuola Pistoiese a.s.2005/2006”, Osser-
vatorio Scolastico) riguardanti le scuole secondarie di 1° grado, si nota che oltre la metà 
degli studenti stranieri (circa il 57%, contro il solo 7,8% degli italiani) è in ritardo rispetto 
al normale corso di studio (bocciature, inserimenti in classi inferiori a quelle che dovreb-
bero invece essere frequentate per età), ben il 21,3% di due anni o più. Occorre considera-
re che tra le cause di queste difficoltà c’è non solo una maggiore problematicità dovuta 
allo scarso padroneggiamento della lingua italiana ma anche ostacoli riconducibili ad un 
eventuale trasferimento dall’estero che, se avvenuto durante la carriera educativa, può a-
ver provocato disaffezioni (abbandono della tradizionale cerchia di amicizie e dei propri 
insegnanti, ostico inserimento in un ambiente nuovo e scarsa familiarizzazione coi nuovi 
metodi didattici etc.) e scarsi risultati nello studio. Una situazione analoga si registra an-
che nelle scuole secondarie di secondo grado, nelle quali – data la mancanza di un obbli-
go effettivo dal terzo anno in poi – i ritiri sono più frequenti. Fra i ragazzi stranieri che – 
tanto nelle scuole medie inferiori tanto in quelle superiori – fanno registrare i più alti tassi 
di ritardo di due o più anni, la nazionalità più presente è quella marocchina. Nelle medie 
superiori, nell’anno scolastico 2005-2006, il momento di maggior difficoltà si presenta in 
prima classe (questo – benché in proporzione molto minore, anche per gli studenti italia-
ni), ed è qui che si verifica una prima forte tendenza all’abbandono degli studi (una ten-
denza di gran lunga superiore a quella degli autoctoni). Da notare, infine, che i giovani di 
altra nazionalità manifestano – rispetto agli italiani - una maggiore propensione per gli 
istituti professionali, che consentono un più precoce inserimento nel mercato del lavoro 
che danno tendenzialmente accesso alle occupazioni in media più manuali e dequalificate.  

Nonostante queste difficoltà che caratterizzano gli immigrati di seconda e terza gene-
razione (ovvero i figli nati all’estero e quelli che hanno invece visto la luce nel nostro Pa-
ese) – perciò quanto mai esposti a rischi di scarsa integrazione selettiva al ribasso - , un 
altro dato che deve far riflettere è che (dai dati censuari del 2001) complessivamente gli 
stranieri presentano in media livelli di istruzione più elevati di quelli degli italiani. Ben il 
42,8% degli ultra 19 anni ha un diploma superiore o un diploma post-laurea, contro il 
32,1% degli autoctoni. La differenza riguarda soprattutto le donne, mentre - se analizzia-
mo la situazione in funzione della variabile età (19-24, 25-29, 30-34, 35-39, 40-64, 65+ 
anni) - vediamo come i titoli siano tendenzialmente più alti fra coloro che hanno quaranta 
anni o più. Si tratta di una situazione che stride grandemente con le condizioni professio-
nali che connotano attualmente il lavoro straniero. Com’è noto – e come anche la nostra 
analisi metterà fra poco in evidenza - , questi sono nella stragrande maggioranza dei casi 
inseriti in occupazioni mediamente dequalificate, tanto nel settore dell’industria (dove 
svolgono i lavori manuali più generici), tanto in quello dei servizi, dove attendono a man-
sioni di solito manuali di sostegno o di assistenza ai consumatori finali (badanti, impiegati 
in punti di ristorazione o in agenzie di pulizia, facchinaggio etc.). Si tratta dunque di per-
sone che, data la preparazione scolastica, hanno dovuto ridimensionare duplicemente le 
loro aspettative esistenziali. Da un lato a causa di un percorso migratorio che li ha spinti 
ad abbandonare il proprio mondo della vita per confrontarsi con una quotidianità diversa 
e sconosciuta, dall’altro dell’esigenza di un ridimensionamento delle loro aspirazioni pro-
fessionali e dei loro progetti di una vita più agiata e migliore.  
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Graf. 2.4 .Livello d’istruzione 
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Graf.2.5. Incidenza dei residenti con titolo di studio medio-alto (diploma o post-
superiore) per fascia d’età 
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Sono dunque i giovani stranieri quelli che presentano un peggiore livello educativo (ti-

toli elementari o addirittura mancanza di istruzione). Proprio quelli, peraltro, che sono 
non dimeno sempre più inseriti, a differenza dei genitori, nei circuiti occidentali del con-
sumo, e che più di altri vivono dunque la difficoltà di realizzare,data la potenziale scarsità 
di risorse a disposizione cui sembrano condannarli percorsi di qualificazione più poveri , i 
modelli di vita acquisitivi ed espressivi tipici dei paesi industriali avanzati. Se per gli im-
migrati più adulti, insomma, si tratta, come abbiamo detto, di un problema di ridimensio-
namento delle proprie aspettative di vita, per i ragazzi la situazione che si profila è 
l’opposto: la maturazione, a contatto con gli italiani, di bisogni ed esigenze più sofistica-
te, a fronte però di prospettive occupazionali per loro conformazione non in grado però di 
consentire, con ogni probabilità, una piena realizzazione professionale e reddituale. Ana-
lizzando peraltro la distribuzione delle varie nazionalità per livello di istruzione ed età, 
vediamo come questo genere di problemi riguardi in particolar modo i giovani albanesi 
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(19-24 anni), per i quali la differenza rispetto agli italiani nel possesso di titoli di studio 
medio-alti è di ben il –46,4% (con una tendenza alla diminuzione, sino al -15,1% fatto re-
gistrare dalla fascia 35-39 anni). In posizione migliore i giovani rumeni, che appaiono più 
istruiti degli autoctoni già a partire dai venticinque anni in su.  

Passiamo ora ad analizzare dunque la condizione professionale degli immigrati, e lo 
stato del loro inserimento lavorativo nella nostra provincia. La questione del lavoro è an-
cora di cruciale importanza. Sebbene non sia l’unico, esso rappresenta però il principale 
canale di inclusione nei circuiti della cittadinanza locale. In genere, come mostrano le a-
nalisi più accorte, come quelli in Italia di Ambrosini e di Reyneri, di danno per gli stra-
nieri diversi modelli di integrazione economica, a seconda del contesto sociale e produtti-
vo di riferimento. Così, se nelle aree a vocazione metropolitana (ad esempio Firenze, nel-
la nostra regione) i settori maggiormente interessati sono quelli del commercio e dei ser-
vizi alla persona ed al consumatore, in quelle di natura distrettuale, ad industrializzazione 
diffusa, i comparti a più elevata concentrazione di extracomunitari sono ovviamente la 
manifattura e l’edilizia, mentre l’agricoltura è il campo “di elezione” sia del sud Italia che 
degli spazi rurali del cento del paese. Nel complesso, si tratta tuttavia di occupazioni – al 
di là delle distinzioni – di occupazioni tendenzialmente precarie, sottopagate, scarsamente 
rappresentate dal punto di vista sindacale, dequalificate e ergonomicamente pericolose. Il 
classico luogo comune, insomma, secondo il quale i migranti trovano impiego in quelle 
mansioni che gli italiani, maturate ben altre aspettative, non sono più disposti a svolgere.   

Una prima fonte di informazione è rappresentata dalla banca dati Idol, che classifica - 
in funzione di una pluralità di variabili, fra le quali quella relativa alla nazionalità del 
soggetto – avviamenti e cessazioni al/dal lavoro per luogo di residenza del lavoratore o 
dell’impresa che lo ha assunto/dismesso, nonché per altri aspetti come il settore di attività 
verso il quale l’individuo è avviato o la forma contrattuale con la quale è avvenuta 
l’assunzione. Dai dati in nostro possesso, relativi agli avviamenti avvenuti fra il 2002 ed 
il 2005 (Fonte:Dati Idol al 30/06/2006), risulta come gli immigrati, nel nostro compren-
sorio, trovino maggiormente lavoro nelle seguenti realtà produttive:  

- per gli uomini: “costruzioni” e “industria”. 
- per le donne: “altri servizi” e “alberghiero e ristorazione”. 

 
 
Graf.2.6. Incidenza avviamenti a tempo indeterminato degli stranieri sul totale  
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Analizzando gli avviamenti al lavoro per modalità contrattuale (indicatore di inseri-
mento stabile o tendenzialmente precario), un primo aspetto importante da sottolineare è 
come le assunzioni degli stranieri avvengano molto più frequentemente che per gli italiani 
con impieghi a tempo indeterminato. Questo tipo di contratto riguarda infatti al 2005 il 
40,6% degli extracomunitari (il dato era al 47,6% nel 2002) rispetto a circa il 27% degli 
italiani (il 34,7% nel 2002). Si tratta di una situazione apparentemente favorevole, con 
maggiori garanzie proprio per i migranti rispetto a quanto non avvenga fra gli autoctoni. 
Ma il dato dev’essere preso con una certa cautela. Innanzitutto il così detto lavoro stan-
dard caratterizza primariamente – come accennato – i sistemi locali produttivi a vocazio-
ne distrettuale, da sempre connotati da un una certa dinamicità dei mercati del lavoro do-
vuta per prima cosa alla qualità relativamente scarsa delle occupazioni offerte (in compar-
ti come la manifattura tradizionale o l’edilizia). L’incidenza delle forme di impiego più 
atipiche, rappresentate qui dal tempo determinato (nelle sue molteplici modalità: da quel-
le classiche a quelle interinali etc.), si accompagna piuttosto all’espansione di settori eco-
nomici più innovativi, ai quali si accede con maggior titoli di studio e con la disponibilità 
ad una maggiore flessibilità del rapporto di impiego dovuta al tipo di organizzazione (a 
progetto, ad esempio) che caratterizza il lavoro in questi comparti – diciamo – più postin-
dustriali. Quanto risulta dai nostri dati, quindi illumina una situazione in certo qual modo 
contro intuitiva. La stabilità dell’impiego è prediletta per quelle occupazioni meno ambite 
e più faticose. Qui, la disponibilità di molti stranieri a lavorare spesso sottocosto ed a fare 
una molteplicità di straordinari trova riscontro nella tendenziale convenienza dei datori di 
lavoro ad assumere stabilmente questo genere di manodopera, mentre la stessa cosa appa-
re meno conveniente se rivolta a personale italiano più avvezzo alle forme di rappresen-
tanza sindacale ed all’azione rivendicativa. Il tempo determinato – più frequente fra gli 
italiani che non fra gli alloctoni, si sposa invece in ipotesi con professionalità più sofisti-
cate, e questo è probabilmente il senso sociologico più verosimile che si nasconde dietro 
il dato fatto registrare dagli italiani. Nel caso degli stranieri questo significato diverge. Si 
tratta con ogni probabilità in questo caso di impieghi effettivamente precari, in settori più 
tradizionali in cui la manodopera, ugualmente pagata al di sotto della media, risulta fa-
cilmente dismissibile, come ad esempio nel primario (ortovivaismo a Pistoia).  

 
 
 
Graf.2.7.Avviamenti 2005 per tipologia rapporto di lavoro 
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     Fonte: Dati Idol al 30/06/2006. 
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Le più importanti differenze fra le percentuali di incidenza degli avviamenti stranieri 
ed italiani per settore di attività economica si rintracciano poi nei seguenti comparti:  

 - per gli uomini: nel settore “costruzioni”(+17,2% degli stranieri), “agricoltura, 
pesca e estrattiva”(+8% degli stranieri) e “commercio” (-6,8% degli stranieri). 

 - per le donne: nel settore “altri servizi”(+21,2% degli stranieri), “alberghiero e 
ristorazione”(+11,6% degli stranieri) e “istruzione”(-10,3% degli stranieri).  

Come anticipato, si profila – tanto per gli uomini quanto per le donne migranti – un 
inserimento lavorativo nei comparti più tradizionali e meno qualificati. Ciò vale soprattut-
to per le donne – si ricordi,le più istruite rispetto alla componente maschile – che trovano 
più facilmente occupazione nei servizi alla persona ed al consumatore (badanti domesti-
che, addette alle pulizie, cuoca o assistente di cucina, cameriera etc.). Agli uomini le 
mansioni più faticose, nell’edilizia e nell’ortovivaismo/agricoltura. Senza dimenticare, 
per gli uni e per le altre, una certa presenza nella manifattura tradizionale, inquadrati ai 
livelli più bassi.  

Nonostante gli stranieri vengano maggiormente assunti con contratti a tempo indeter-
minato, il rapporto di cessazioni nell’anno rispetto agli avviamenti attivi indica una mag-
gior incidenza fra gli stranieri rispetto a quanto non accada fra gli italiani, e nel periodo 
osservato (2002-2005) in forte crescita. Considerando le cessazioni da impieghi a tempo 
indeterminato avvenute nel 2005 ed osservando la durata in anni dell’impiego venuto 
meno, si nota che lo scarto maggiore tra la distribuzione degli stranieri e quella degli ita-
liani si ha per i licenziamenti avvenuti entro 1 anno dalla data di avviamento. In altre pa-
role, ed a conferma di quanto ipotizzato in precedenza, nonostante un apparente avvia-
mento al lavoro maggiormente favorevole per gli extracomunitari, questi appaiono co-
munque una manodopera facilmente dismissibile e sostituibile, talché la parvenza di sta-
bilità di rivela in effetti in molti casi un semplice effetto ottico. Non a caso, la maggior 
differenza nelle motivazioni di cessazioni di lavori con contratti a tempo indeterminato 
tra italiani e stranieri la ritroviamo nelle dimissioni e licenziamenti per giusta causa. 

 

Graf.2.8. Differenza tra incidenza di avviamenti di stranieri e italiani per settore 
attività economica - Uomini 
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Graf.2.9. Differenza tra incidenza di avviamenti di stranieri e italiani per settore 
attività economica - Donne 
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Un ultimo aspetto importante da segnalare riguarda gli andamenti del lavoro autono-

mo straniero, indicatori di una tendenza alla stabilizzazione di un percorso migratorio che 
da un certo punto in poi si sostanzia in un investimento in un’attività in proprio che può 
essere vissuta in ipotesi in vario modo: o per necessità, data l’eventuale mancanza di al-
ternativa occupazionali dipendenti, o – com’è il caso più probabile nella nostra provincia, 
per la quale abbiamo invece testimoniato una certa dinamicità del locale mercato del la-
voro subordinato – per opportunità, nel duplice senso di occasione inaspettata ma tentata 
o di scelta consapevole finalizzata al miglioramento della propria situazione economica e 
della propria posizione di prestigio sociale. Anche in questo caso, discriminare fra l’una e 
l’altra congettura abbisognerebbe di discese sul campo con strumenti di rilevazione più 
qualitativi, in grado di sondare l’orizzonte motivazionale dei soggetti e di coglierne i reali 
moventi. Solo così sarebbe possibile discriminare fra situazioni obbligate e quindi em-
blematiche di difficoltà e di trattamenti sperequanti e situazioni invece scelte ed autode-
terminate. Sul piano statistico e dell’inquadramento di un tale quesito, sono stati osservati 
i dati relativi alle imprese iscritte dal 2003 al 2006 presso il Registro della Camera di 
Commercio di Pistoia, per le quali si è tentato d’individuare la “cittadinanza” delle impre-
se osservando il comune di nascita del proprietario (poiché non presenti informazioni sul-
la cittadinanza). Tale operazione è stata possibile solo per i titolari di attività che risiedo-
no o che hanno risieduto nella Provincia di Pistoia. 

Da una prima analisi si è evidenziata una crescente incidenza delle nuove imprese 
straniere e una più intensa incidenza nel settore delle costruzioni. 

I tassi di natalità delle imprese straniere hanno assunto negli anni valori nettamente 
superiori rispetto a quelli degli italiani anche se a partire dal 2004 si è assistito ad un fe-
nomeno di decremento: si è passati dal 26,4% del 2004 al 19,2% del 2006. 
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I settori nei quali l’imprenditoria straniera è nata più frequentemente sono stati: 
l’industria alimentare (25%), le costruzioni(23,1%) e l’industria tessile(22,8%). 

 
 
Graf.2.10. Incidenza imprese individuali straniere iscritte al Registro Imprese del-
la Camera di Commercio di Pistoia 
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Fonte: Dati Camera di Commercio di Pistoia. 

 

Passando ad osservare i dati sulle cessazioni delle imprese individuali iscritte al Regi-
stro delle Imprese dal 2003 al 2006 ed analizzando il tasso di mortalità le maggiori diffe-
renze si sono riscontrate per gli anni 2003 e 2004 nei quali le imprese straniere hanno re-
gistrato valori più alti rispetto quelle italiane di circa il 2%. Nel 2005 e 2006 le differenze 
sono pressoché inesistenti. 

Il settore nel quale si è registrata una maggior differenza a discapito dell’imprenditoria 
straniera è quello dell’industria con una discrepanza dell’6,1% (in particolare nel compar-
to della concia, cuoio e del tessile). 

 

Graf.2.11.Differenza tra mortalità imprese straniere e italiane dal 2003 al 2006 
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   6.  Il sostegno alle vittime di discriminazione: le  
attività del Centro Antidiscriminazione 

 
di Barbara Beneforti 

 
 
 
 
 
 
 
 

6.1. Attività dello Sportello 
 
Nell’anno 2006 lo Sportello del Centro antidiscriminazione è stato aperto regolarmen-

te al pubblico secondo un calendario strutturato su tre aperture settimanali, due in orario 
tardo pomeridiano e l’altra al mattino, allo scopo di facilitare quanto più possibile 
l’accesso. Lo stesso orario prosegue anche nell’anno in corso. 

Per ogni utente è stata approntata e compilata una Scheda di rilevazione3, che per 
l’anno 2007 sarà in formato informatico in seguito all’attivazione di un database per 
l’inserimento dei dati. Su questo supporto informatico verranno riportati anche i dati rela-
tivi all’utenza dell’anno 2006. 

Durante il primo incontro viene effettuato un colloquio in profondità con la persona 
che si rivolge al Centro. La fase dell’ascolto, che si svolge durante le attività di front-
office dello Sportello oppure su appuntamento, è fondamentale per aiutare le persone ad 
accertare se il trattamento ricevuto è o meno una forma di discriminazione; serve inoltre a 
raccogliere tutti gli elementi necessari per avviare le prime ricerche. 

Il colloquio si svolge tenendo presente il vissuto della persona, le emozioni di fronte 
agli eventi subiti (che vanno dalla rabbia, alla frustrazione, alla mancanza di autostima, 
alla riluttanza nel rilevare le offese subite, alle varie paure, alla sensazione di isolamento, 
al vittimismo, e così via) e infine le aspettative di fronte alle azioni che il Centro può in-
traprendere. 

Come già detto, le informazioni raccolte durante il colloquio vengono sintetizzate in 
una scheda di rilevazione, la cui prima sezione raccoglie la data di accesso al servizio, i 
dati anagrafici essenziali, le informazioni relative a istruzione e occupazione, il canale at-
traverso il quale la persona è venuta a conoscenza delle attività del Centro. Questi dati 
vengono raccolti sia quando chi si rivolge allo sportello è la potenziale vittima del fatto 
discriminatorio, sia quando la denuncia viene effettuata da una terza persona, e in quel 
caso vengono raccolti anche i dati, laddove possibile, riguardanti la vittima della discri-
minazione. 

Tutte queste informazioni sono utili sia per inquadrare la vicenda in un preciso conte-
sto sociale ed economico, sia nella valutazione delle eventuali soluzioni. Ad esempio – 
nel caso in cui emerga che una possibile soluzione per sottrarsi ad una situazione in cui la 
persona subisce discriminazione o abusi (oltre naturalmente a intervenire su chi ne ha la 
responsabilità perché questi atti cessino) potrebbe concretizzarsi in un eventuale inseri-
mento lavorativo – è necessaria una precisa conoscenza in relazione ai titoli di studio, alla 

                                                 
3 Vedi allegato 5 
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formazione professionale e alle esperienze lavorative della persona al fine di indirizzarla 
verso i canali più opportuni. 

La seconda parte della scheda di rilevazione viene somministrata soltanto a coloro 
che, dopo il colloquio, vengono riconosciuti come vittime di discriminazione. Lo scopo è 
di raccogliere le informazioni necessarie per avere un’idea precisa di ciò che è accaduto, 
dunque una descrizione puntuale dell’incidente, del luogo dove si è verificato, se si è trat-
tato di un episodio isolato o ripetutosi nel tempo, chi era presente, se l’atto discriminato-
rio è stato messo in essere da un soggetto privato oppure da un soggetto istituzionale, 
quali reazioni vi sono state da parte di tutti i presenti e da parte del soggetto discriminato, 
ad esempio se è stata o meno presentata una denuncia formale o se sono state avviate a-
zioni legali.  

Un aspetto fondamentale riguarda in primo luogo quali azioni si aspetta dal Centro an-
tidiscriminazione la persona che si rivolge allo sportello. Normalmente viene richiesto un 
intervento al fine di rimuovere le cause della discriminazione e contrastarne gli effetti, ma 
in certi casi la segnalazione avviene al solo fine di rendere noto l’evento, lasciando agli 
operatori la decisione su come utilizzare le informazioni: è il caso ad esempio di alcune 
segnalazioni anonime riferite ad aziende che utilizzano manodopera clandestina “al nero”, 
oppure comunicazioni informali relative a reati che vengono riferiti ma che non sono im-
mediatamente verificabili. Per quanto riguarda questi casi, la funzione del Centro antidi-
scriminazione è quella di comunicare agli enti preposti fatti e circostanze in modo tale 
che nelle sedi idonee vengano fatte le opportune verifiche.  

Un altro aspetto importante riguarda l’autopercezione dell’incidente o discriminazione 
subita, in quanto a volte ciò che viene percepito dalla persona come discriminazione è di 
fatto piuttosto una difficoltà di orientamento sul territorio, un difetto di funzionamento di 
un ufficio o di un ente, oppure una difficoltà oggettiva causata da precisi parametri impo-
sti dalla normativa (è il caso ad esempio di alcuni cittadini migranti che non erano più in 
grado di corrispondere ai limiti minimi previsti dalla legge in riferimento al reddito, op-
pure al possesso di un alloggio idoneo, e di conseguenza non era più possibile per loro 
chiedere il rinnovo del titolo di soggiorno). 

Il sistema di rilevazione sopra descritto ci consente infine di monitorare le azioni in-
traprese dal Centro e le eventuali soluzioni proposte.  

Il database attivato per l’anno 2007 è più articolato e contiene un campo dove vengo-
no registrati i ‘ritorni’ e lo stato della pratica, dando al gruppo di lavoro la possibilità di 
monitorare costantemente il ‘tasso di efficacia’ delle attività di tutela del Centro antidi-
scriminazione. 

Per quanto riguarda più nello specifico l’utenza, nel 2006 durante l’apertura al pubbli-
co si sono rivolti allo sportello, direttamente o per telefono, soprattutto cittadini non ita-
liani (circa il 70%). La maggior parte di questi provengono da paesi non appartenenti alla 
UE, in prevalenza dal Marocco e dalla Romania (entrata a far parte della UE soltanto dal 
1 gennaio 2007). Anche molti cittadini italiani si sono rivolti allo sportello rappresentan-
do l’istanza di una persona non italiana, spesso la/il partner oppure una persona con cui il 
richiedente ha rapporti di lavoro. Gli accessi telefonici hanno riguardato in parte anche 
funzionari della pubblica amministrazione (soprattutto Comuni e Centri per l’impiego) 
che si sono rivolti al Centro per chiarimenti inerenti alla normativa specifica 
sull’immigrazione. 

Nel periodo gennaio-giugno 2006, per problemi organizzativi, non è stata fatta una re-
gistrazione precisa del numero di utenti che si sono presentati allo sportello. Molte richie-
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ste hanno riguardato informazioni generiche, consulenza sulla legislazione, orientamento 
ai servizi del territorio; queste pratiche sono state registrate soltanto sommariamente.  

Invece i casi di utenti presi in carico per la risoluzione dell’istanza presentata hanno 
riguardato soprattutto ritardi e disfunzioni da parte della Questura di Pistoia nel rilascio o 
nel rinnovo di permessi o carte di soggiorno e richieste di pareri su alcuni aspetti della le-
gislazione riguardante i cittadini non comunitari, oltre ad alcuni casi riconosciuti come 
effettive situazioni di discriminazione. 

Nel periodo successivo (luglio-dicembre 2006) è stato possibile fare una rilevazione 
più articolata degli accessi allo sportello, compresi gli accessi telefonici.  

In altre parti di questo lavoro4 viene rendicontato il flusso di utenza relativo all’anno 
appena trascorso sia da un punto di vista quantitativo che presentando dati relativi a sesso 
e cittadinanza. 

Servendosi di questi dati è possibile impostare una breve analisi socio-demografica 
degli utenti dello sportello.  

Intanto è importante rilevare che, come detto, la grande maggioranza delle problema-
tiche poste all’attenzione del Centro hanno riguardato cittadini stranieri, in particolare cit-
tadini non comunitari.  

Il dato non desta meraviglia: nell’attuale modello caratterizzato da una precarietà so-
ciale generale, il soggetto su cui si catalizzano gli effetti più drammatici di questa preca-
rietà sono i cittadini migranti; è forse banale rilevare che alla globalizzazione dei mercati 
non corrisponde una globalizzazione reale, di conseguenza alla pressione dei flussi migra-
tori – motivata, in estrema sintesi, sia da situazioni di instabilità economica e politica nei 
paesi di origine sia dal desiderio di cercare condizioni di vita migliori – corrispondono 
restrizioni, sfruttamento della forza-lavoro migrante, violenze, campi di detenzione, per-
messi di soggiorno legati al lavoro e non all’esistenza delle persone che si spostano. Que-
sto approccio al “problema immigrazione”, visto essenzialmente come un problema di 
ordine pubblico da vigilare costantemente, è comune a tutti i provvedimenti legislativi 
che sono stati pensati e attuati dagli anni ’80 in avanti.  

Assistiamo in sintesi a un restringimento generale dei diritti di cittadinanza globale, 
soprattutto per le categorie che hanno più difficoltà nel chiedere la promozione e la tutela 
dei propri diritti di cittadinanza individuali: queste categorie – cittadini e cittadine mi-
granti in primis – si trovano maggiormente sottoposte al rischio di subire atti discrimina-
tori.  

Tuttavia dobbiamo sottolineare che una delle motivazioni per cui finora il Centro anti-
discriminazione è stato utilizzato soprattutto da non italiani riguarda anche il fatto che la 
discriminazione rispetto all’origine etnica è in generale più facilmente identificabile ri-
spetto ad altri tipi di discriminazione che siamo meno abituati a riconoscere e a segnalare, 
come ad esempio tutta la tematica inerente alle discriminazioni nei confronti delle perso-
ne diversamente abili o legate al diverso orientamento sessuale.  

È possibile infine fare una riflessione di genere, considerando che il numero di donne 
e di uomini che si sono presentati allo sportello è sostanzialmente identico; questo dato 
pare suggerire che i problemi di discriminazione riguardano in uguale misura entrambi i 
sessi.  

In realtà dai dati emersi durante i colloqui, suffragati anche da ricerche a livello nazio-
nale, la discriminazione nei confronti delle donne, soprattutto per quanto riguarda 
l’accesso all’impiego, ha come alleato il momento di difficoltà nel mercato, l’aumento di 

                                                 
4 Vedi in particolare il cap. 7 
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flessibilità contrattuale, le difficoltà ad affrontare cambiamenti nell’ambito organizzativo 
del mondo del lavoro.  

Per quanto riguarda in particolare le donne non italiane, esse sono sottoposte, molto 
più dei migranti uomini, al ricatto economico e sociale rappresentato dal partner/marito e 
al ricatto emotivo rappresentato da figli/famiglia, per cui molto più degli uomini esse si 
trovano nella condizione di subire situazioni discriminanti senza chiedere tutela e spesse 
volte senza nemmeno essere consapevoli dei propri diritti.  

È accaduto in più di una situazione che la donna che si è rivolta al Centro anti-
discriminazione non è stata capace, una volta compreso che la risoluzione della sua pro-
blematica avrebbe comportato in qualche maniera l’esigenza di “uscire allo scoperto”, di 
sostenere il progetto che era stato impostato per rimuovere la situazione di discriminazio-
ne o comunque per risolvere la problematica proposta.  

È ipotizzabile dunque che i casi relativi a donne che si sono rivolte al Centro antidi-
scriminazione siano soltanto una piccola porzione, rappresentativa comunque di un disa-
gio dell’essere donna e in particolare donna immigrata, diffuso anche nel nostro territorio. 

 
 

6.2. Analisi degli eventi non pertinenti 
 
Per “eventi non pertinenti” sono da intendersi tutte quelle situazioni, che di volta in 

volta si rivolgono allo sportello, presentando una serie di istanze che per la maggior parte 
vengono percepite dal soggetto come discriminazioni quando in realtà si tratta più sem-
plicemente di mancanza di informazioni, difficoltà di orientamento sul territorio, difficol-
tà nel rapportarsi con le istituzioni.  

Il primo intervento, come già detto, consiste proprio nel riconoscere l’eventuale situa-
zione di discriminazione e presentare alla persona le varie possibilità di intervento, oppu-
re segnalare che il problema presentato può essere risolto attraverso altri canali più oppor-
tuni. 

Le istanze di questo tipo, espresse nella quasi totalità da utenti non italiani nell’arco 
del 2006, riguardavano soprattutto le seguenti categorie: 

- informazioni su rilascio o rinnovo di permessi di soggiorno;  
- richieste di intervento in merito a ritardi o disfunzioni di vari uffici;  
- informazioni su come accedere a svariati tipi di servizi territoriali; 
- informazioni sullo status dei cittadini neo-comunitari;  
- informazioni su come contattare le varie ambasciate o consolati;  
- problemi riguardanti il riconoscimento di titoli di studio conseguiti all’estero;  
- problemi di prima accoglienza (alloggio, vestiario e alimenti);  
- orientamento per la ricerca di lavoro;  
- orientamento ai servizi sanitari;  
- informazioni sul cosiddetto “decreto flussi”;  
- problemi vari legati a richieste dello status di rifugiato; 
- consulenze su molteplici aspetti della legislazione riguardante gli stranieri.  
Per quanto riguarda questa tipologia di utenza, la funzione del Centro antidiscrimina-

zione è stata quella di fornire nell’immediato le informazioni necessarie e, laddove fosse 
opportuno o si trattasse di una procedura più lunga, di indirizzare la persona presso lo 
sportello territoriale più adatto per rispondere al bisogno espresso. A questo scopo è pro-
seguito il lavoro di creazione e consolidamento della rete territoriale che, in questo caso, 
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consente di prendere immediato contatto con il referente più opportuno e indirizzare la 
persona con una scheda di presentazione5.  

Il lavoro effettuato con le persone che hanno presentato casistiche non immediatamen-
te riconducibili a fatti di discriminazione è comunque importante anche per promuovere 
le attività del Centro antidiscriminazione, creare fiducia e diffondere consapevolezza dei 
diritti di ciascuno e dell’esistenza di mezzi per avvalersene. In certi casi infatti il primo 
contatto con il Centro antidiscriminazione è avvenuto per presentare una richiesta generi-
ca ma in seguito, una volta instaurato un rapporto fiduciario, sono emerse vicende più 
complesse che vanno dalla segnalazione di molestie fino a casi di discriminazione, che 
sono stati poi seguiti in maniera più approfondita. 

Una considerazione che comunque è opportuna, in merito a quanto rendicontato, ri-
guarda il fatto che se una notevole percentuale di utenti che si rivolgono al Centro antidi-
scriminazione – circa il 70% – rappresenta una generale difficoltà di accesso alle infor-
mazioni, dobbiamo riconoscere che esiste un problema di trasparenza delle procedure e 
una difficoltà, soprattutto per i cittadini non italiani, nell’orientarsi rispetto ai servizi.  

A questo proposito il Centro, proprio nell’ottica che la difficoltà di accesso alle infor-
mazioni è comunque una forma di discriminazione perché danneggia soprattutto le cate-
gorie di cittadini più svantaggiate, intende porsi come punto di riferimento per facilitare 
lo scambio di informazioni e esperienze fra istituzioni, privato sociale e associazionismo 
che sul territorio provinciale intervengono nell’ambito dei servizi sociali, nel rispetto dei 
ruoli e delle funzioni di ciascuno. 

 
 

6.3. Analisi degli eventi pertinenti 
 
Molte delle situazioni riconosciute come “caso di discriminazione” riguardano cittadi-

ni stranieri non comunitari e sono in parte legate alle difficoltà di conciliare la normativa 
vigente in materia di immigrati con il resto della legislazione; molti casi invece riguarda-
no più generali difficoltà di positiva convivenza fra le diversità. I casi di discriminazione 
che invece coinvolgono cittadini italiani riguardano soprattutto l’ambito del lavoro.  

Poiché si tratta di situazioni in certi casi molto complesse, alcune delle quali tuttora 
non concluse, è stata privilegiata la scelta di rendicontarle raggruppandole per tipologia, 
anche perché è presumibile che si tratti, almeno per certi casi, di situazioni abbastanza 
diffuse sul territorio.  

Dobbiamo tenere conto infatti della generale diffidenza e sfiducia nei confronti delle 
istituzioni che non agevola l’utenza nella scelta di denunciare le condotte discriminatorie 
e anche del fatto che la legislazione a tutela delle vittime di discriminazioni è ancora poco 
diffusa e conosciuta. In questo senso all’interno della progettualità prevista per l’anno 
2007 rientra la promozione delle iniziative finalizzate a rendere note le attività del Centro 
e la creazione di una rete di rilevazione efficiente e articolata su tutto il territorio provin-
ciale, attraverso la quale sia possibile individuare e segnalare le situazioni di discrimina-
zione sulle quali il Centro ha le potenzialità per intervenire.  

 
Discriminazioni legate all’origine etnica del soggetto discriminato  
In questo ambito, durante l’anno 2006 il Centro ha raccolto diverse segnalazioni, rap-

presentate da cittadine o cittadini stranieri, per discriminazioni messe in atto da singoli 
cittadini o da enti.  

                                                 
5 Vedi allegato 6 
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Donne migranti  
Le donne, in particolare quelle arrivate in Italia da altri paesi, si trovano molto più fre-

quentemente degli uomini nella condizione di subire situazioni discriminanti, proprio 
perché si tratta di soggetti più fragili e ricattabili sia economicamente che da un punto di 
vista affettivo, come già sottolineato sopra.  

In alcuni casi la persona che si è rivolta al servizio ha scelto di non dare seguito alla 
segnalazione: si tratta soprattutto di situazioni che riguardano giovani donne straniere og-
getto di discriminazione e in certi casi di veri e propri abusi da parte del partner o del da-
tore di lavoro, spesso di nazionalità italiana; in questo caso è fondamentale lavorare affin-
ché la persona assuma consapevolezza dei propri diritti e dei mezzi per difenderli, anche 
perché, particolarmente nel caso di donne non italiane, è forte il potere del partner (consi-
derato, a torto o a ragione, garanzia per un rinnovo del permesso di soggiorno) sia in me-
rito al controllo della vita privata delle donne sia in merito al controllo sulla loro situazio-
ne economica. Paradossalmente, e questa considerazione vale anche per le italiane, queste 
situazioni danno la misura di quanto le donne si sentano sole di fronte ai problemi, soprat-
tutto perché non è più attiva la rete familiare allargata che nel passato serviva da sostegno 
e protezione per la donna; inoltre il tessuto sociale solidale che comunque consentiva di 
costruire una rete amicale a cui rivolgersi in caso di difficoltà si sta sempre più disgre-
gando, complice la precarietà e la sempre maggiore mobilità delle persone sul territorio. 

Un esempio di quanto sia complesso l’intervento su questo tipo di problematica è il 
caso di una cittadina non comunitaria che si è rivolta al Centro dopo aver scoperto che 
l’ex partner, cittadino italiano, aveva realizzato delle attività commerciali attraverso 
un’attività economica intestata alla cittadina senza corrispondere al fisco gli importi 
dovuti; trovandosi a dover pagare molte migliaia di euro di imposte non versate, la 
signora ha dovuto contrattare con l’ex compagno e giungere ad un accordo per farsi 
rimborsare almeno una parte della somma dovuta. In questo caso è molto complesso 
dimostrare che la signora non era consapevole di ciò che avallava con la propria firma, 
sebbene fosse una cittadina non italiana con scarsa competenza sia della lingua che delle 
pratiche burocratiche complesse. 

Proprio per la particolare difficoltà di situazioni di questo tipo, aggravate spesso dalla 
fragilità del soggetto discriminato e dal contesto socio-economico di riferimento, 
l’intervento del Centro prevede le cautele del caso, cercando, laddove possibile, di lavora-
re per una risoluzione dei conflitti efficace ma attenta a tutte le dinamiche.  

In un altro caso la situazione che si è presentata al Centro riguardava una cittadina non 
comunitaria che subiva non soltanto discriminazione ma veri e propri abusi da parte del 
partner, sia da un punto di vista sessuale che economico, infatti non solo non era sostenu-
ta economicamente dal compagno ma era costretta addirittura a consegnargli i proventi 
del lavoro da lei svolto in situazione di irregolarità.  

Per riuscire a dare risposte concrete a casi come questo, il Centro ha attivato un coor-
dinamento con lo sportello Aiutodonna del Comune di Pistoia, che si occupa specificata-
mente delle situazioni di violenze e abusi, e con il Servizio Sociale della Provincia di Pi-
stoia. 

 
Conflitti fra culture  
Altre segnalazioni hanno riguardato il comportamento discriminatorio di singoli nei 

confronti di cittadini stranieri, ad esempio rifiuto di fornire informazioni o comportamen-
to offensivo da parte di impiegati pubblici nei confronti di utenti immigrati oppure mole-
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stie da parte di vicini di casa o altri soggetti nei confronti di singoli o famiglie provenienti 
da altri paesi.  

In questi casi il Centro ha segnalato il comportamento discriminatorio, ad esempio av-
visando per scritto che le condotte discriminatorie sono perseguibili per legge, oppure ha 
attivato, in accordo con le istituzioni locali e con le forze dell’ordine competenti, una se-
rie di azioni volte alla mediazione dei conflitti in atto. Spesso queste situazioni di conflit-
to, generate dalla presenza di numerose famiglie di origine straniera, inserite sempre più 
stabilmente sul nostro territorio, si accompagnano a problemi più generali di convivenza, 
di confronto tra culture, mentalità, generazioni e situazioni sociali molto diversificate. In 
questo senso, uno dei fattori più rilevanti che contribuisce a far degenerare le situazioni di 
convivenza fra le diversità è la precarietà economica diffusa, ad esempio quando nascono 
conflitti all’interno di quartieri o realtà abitative in cui vivono sia nativi che migranti in 
condizioni di difficoltà. 

Il Centro, in questi casi, si pone come obiettivo il tentativo di una risoluzione mediata 
dei conflitti, agendo sul breve e sul lungo periodo a più livelli, in rete con i soggetti istitu-
zionali di volta in volta individuati, al fine di contribuire alla costruzione di una positiva 
coesistenza fra tutte le componenti del tessuto sociale locale.  

In merito a queste situazioni è possibile ottenere risultati concreti, come dimostra il 
caso, sul quale è stato portato avanti un complesso lavoro di mediazione, di un nucleo 
familiare di cittadini non comunitari che da lungo tempo subivano molestie dai vicini di 
casa per il semplice fatto di essere stranieri: i vicini non tolleravano che pur essendo “e-
xtracomunitari” si fossero inseriti positivamente, avessero trovato un buon lavoro, posse-
dessero l’automobile, fossero riusciti a consentire alla figlia di arrivare al diploma di 
scuola superiore e così via. I rumori di disturbo e le molestie si erano progressivamente 
aggravate, fino a deteriorare i rapporti fra le persone coinvolte. In accordo con le istitu-
zioni comunali del territorio in questione e con le forze dell’ordine, è stata messa in atto 
una serie di interventi che hanno coinvolto sia la famiglia interessata sia i soggetti discri-
minanti, con i quali sono stati realizzati più colloqui in tempi diversi; in questo modo la 
situazione di disagio è stata mediata. Ovviamente queste situazioni devono essere costan-
temente monitorate nel tempo lungo, per capire se i risultati dell’intervento hanno portato 
ad una risoluzione consolidata del conflitto. È comunque un esempio delle modalità con 
cui sono stati portati avanti gli interventi sulle situazioni particolari.  

 
Discriminazioni da parte di enti pubblici  
Alcune segnalazioni hanno riguardato discriminazioni da parte dell’ente pubblico nei 

confronti di certe categorie di cittadini, ad esempio il caso della mensa popolare di un 
Comune riservata ai soli cittadini italiani. In questo caso il Centro si è preoccupato di se-
gnalare all’assessore competente la situazione di discriminazione sollecitando una rapida 
soluzione; a tale proposito è importante sottolineare la potenzialità del Centro come stru-
mento istituzionale, per l’autorevolezza che riveste sia presso i privati che presso gli enti, 
per cui spesso la soluzione del problema arriva in seguito alla banale richiesta di rimuove-
re la situazione di discriminazione. 

Alcune altre segnalazioni riguardavano il comportamento discriminatorio di operatori 
di uffici pubblici che avrebbero utilizzato il loro ruolo per favorire o velocizzare 
l’ottenimento di titoli di soggiorno o altri benefici in favore di singoli cittadini stranieri. 
Nessuna di queste segnalazioni si è concretizzata in un atto formale di denuncia per vo-
lontà stessa delle persone che hanno riferito questi fatti (in alcuni casi si è trattato di se-
gnalazioni anonime). Come già detto, quando giungono segnalazioni di questo genere, 
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che ovviamente non sono verificabili con nessun riscontro oggettivo, è opportuno co-
munque comunicare agli enti preposti fatti e circostanze in modo tale che nelle sedi ido-
nee vengano fatte le opportune verifiche. 

 
Il caso dei rom 
Una tipologia particolare di discriminazione legata all’origine etnica del soggetto ri-

guarda la popolazione rom domiciliata sul territorio della Provincia. Oltre al problema più 
generale di una serie di discriminazioni in atto nei confronti del popolo rom, che riguarda 
l’intero territorio nazionale, abbiamo a che fare con parecchi cittadini domiciliati a Pistoia 
i quali vivono in situazione di irregolarità, essendo cittadini stranieri che non hanno i pa-
rametri richiesti dalla legislazione vigente per regolarizzarsi o addirittura cittadini di nes-
suno stato che non hanno mai richiesto né ottenuto la certificazione di apolidia. Per queste 
situazioni di irregolarità – che pregiudicano qualunque progettualità in merito agli inter-
venti sociali da attivare per lavoro, casa, positivo inserimento sul territorio – il Centro ha 
avviato, in particolare con tre cittadini rom domiciliati al “campo” di via Ciliegiole nel 
Comune di Pistoia, la procedura per il riconoscimento dello status di apolide. Uno di que-
sti casi riguarda un giovane rom nato in Italia, mai registrato come cittadino dello stato di 
appartenenza dei genitori e mai registrato all’anagrafe italiana; di fatto si tratta di una per-
sona che “non esiste” legalmente, dunque non può avere un documento di identità, non 
può chiedere un titolo di soggiorno, non può essere assunto su un posto di lavoro, non 
può ottenere la patente di guida e nessun altro documento che gli consenta di trascorrere 
un’esistenza normale. Queste situazioni necessiterebbero di provvedimenti legislativi ad 
hoc, volti a consentire a queste persone di recuperare uno status di cittadinanza ad oggi di 
fatto negato. A questo proposito il Centro si è messo in rete con una serie di realtà, come 
Anci Toscana e l’Associazione Osservazione, che stanno lavorando per promuovere in 
particolare i diritti dei rom e sinti “sans papier”, al fine di sollecitare l’attenzione nei con-
fronti di questi gruppi che subiscono discriminazione in molti ambiti, in molti modi e da 
parte di molti soggetti. 

È stata inoltre avviata una complessa raccolta di informazioni e una rete di contatti al-
trettanto articolata con le quali ci si pone l’obiettivo di facilitare la regolarizzazione degli 
adulti e la possibilità di ottenere la cittadinanza italiana per i minori nati in Italia. 

Per questa particolare tipologia di utenza a complicare ulteriormente la possibilità di 
diffondere informazioni corrette presso i non-rom è il ruolo della stampa, anche locale, 
che contribuisce ad alimentare il pregiudizio nei confronti di coloro che vengono definiti 
superficialmente “zingari” o “nomadi”, senza mai approfondire il percorso storico che ha 
portato alla ghettizzazione e alla marginalità sociale di questo popolo. 

 
Stranieri e lavoro 
In certi casi un comportamento apparentemente neutrale, come l’applicazione delle 

forme contrattuali previste dalla legislazione, svantaggia certe categorie di soggetti; que-
sto è particolarmente evidente in riferimento ai cittadini stranieri. 

Al Centro sono arrivate segnalazioni diversificate legate al rapporto fra stranieri e 
mondo del lavoro, dalle quali emerge l’esistenza di un consistente utilizzo di manodopera 
immigrata “al nero” (con conseguenze ovviamente negative per tutto ciò che riguarda 
rinnovo del titolo di soggiorno e ottenimento di tutti quei vantaggi legati al possesso di un 
reddito dimostrabile, non ultima la concessione della cittadinanza italiana), oppure inseri-
ta sul posto di lavoro con tipologie contrattuali svantaggiose, ad esempio contratti brevis-
simi, periodicamente rinnovati, che però non consentono, proprio per la loro brevità, il 
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rinnovo di un permesso di soggiorno “lungo”, come quello per lavoro subordinato, pre-
giudicando di fatto la possibilità di soggiornare regolarmente sul territorio italiano.  

Sia per queste situazioni e sia per i casi in cui ci viene segnalato l’utilizzo di manodo-
pera immigrata “al nero” è stata avviata una collaborazione con l’ufficio immigrati della 
Camera del Lavoro locale. Alcune di queste situazioni sono state risolte con un semplice 
colloquio con il datore di lavoro, che è stato informato sulla legislazione vigente in merito 
all’accesso all’impiego per i cittadini non comunitari trovando soluzioni idonee.  

Un altro aspetto che riguarda indirettamente il mondo del lavoro è il problema delle 
enormi difficoltà per ottenere il riconoscimento del titolo di studio conseguito all’estero, 
con la conseguente impossibilità di svolgere mansioni lavorative adeguate alla propria 
preparazione. Altri casi invece riguardano cittadine o cittadini stranieri che hanno avuto il 
riconoscimento del titolo di studio conseguito all’estero o che hanno compiuto i propri 
studi in Italia ma che, in quanto cittadini non italiani, non possono concorrere per posti di 
lavoro presso enti pubblici (è il caso ad esempio dei concorsi per l’insegnamento nelle 
scuole): su questa tematica il Centro si sta impegnando fin dal 2005, quando è stato otte-
nuto un importante risultato in tema di repressione di condotta discriminatoria nei con-
fronti di un medico albanese escluso da un concorso dalla ASL di Firenze perché privo 
della cittadinanza italiana; a favore di questa azione si sono fino ad ora espressi positiva-
mente sia il Tribunale di Pistoia che la Corte d’Appello di Firenze.  

 
Diritto alla casa 
Nel corso dell’anno sono state registrate cinque segnalazioni riguardanti la difficoltà 

per un cittadino straniero di accedere nella pienezza dei diritti al mercato immobiliare 
privato, in particolare per quanto riguarda gli affitti. Di questi casi, quattro si sono sostan-
ziati nel rifiuto da parte di proprietari italiani di concedere in locazione immobili a citta-
dini stranieri. Il Centro è intervenuto presso le agenzie immobiliari incaricate degli appar-
tamenti in oggetto, purtroppo senza ottenere nessun risultato di rilievo, anche perché i cit-
tadini discriminati hanno deciso di non procedere per vie legali, sebbene ne avessero 
diritto, soprattutto per i lunghi tempi che queste richiedono.  

L’altro caso riguardava un affitto al nero a una cittadina straniera, sfrattata improvvi-
samente senza la possibilità di difendersi. Con l’intervento del Centro è stato almeno ot-
tenuto un congruo lasso di tempo necessario per trovare un’altra sistemazione; resta il fat-
to che, per quanto riguarda il diritto alla casa, i cittadini stranieri sono frequentemente pe-
nalizzati sia attraverso il rifiuto alla stipulazione dei contratti di locazione sia con la ri-
chiesta di condizioni più onerose rispetto agli affittuari italiani. 

 
Stranieri e sanità 
Alcune delle segnalazioni pervenute al Centro anti-discriminazione riguardano cittadi-

ne/i straniere/i regolarmente soggiornanti, e dunque in possesso dell’iscrizione al servizio 
sanitario nazionale, ma non ancora in possesso, per motivi vari, del permesso di soggior-
no di lungo periodo (precedentemente denominato “carta di soggiorno”), indispensabile 
per legge al fine dell’ottenimento di un eventuale assegno di invalidità civile. In questo 
caso la presunzione della situazione di discriminazione riguarda direttamente la legisla-
zione vigente, che subordina il godimento di un diritto legato allo stato di salute di un 
soggetto alla tipologia del titolo di soggiorno in suo possesso. Sulle situazioni di questo 
tipo il Centro sta portando avanti da una parte un lavoro di ricerca e raccolta di documen-
tazione, dall’altra si attiva per sostenere la persona, quando possibile, al fine 
dell’ottenimento del titolo di soggiorno necessario. Dobbiamo precisare comunque che in 
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casi di questo genere, così come in merito all’impossibilità di accedere ai contributi per 
l’affitto per i cittadini non titolari del Permesso di soggiorno di lungo periodo, si tratta di 
prestazioni che potrebbero non essere più escluse per i possessori di solo Permesso di 
soggiorno, se l’esito delle questioni di legittimità costituzionale fosse favorevole al rico-
noscimento del rispetto del principio di parità di trattamento stabilito dalla Convenzione 
Internazionale OIL 143/1975, ma sarà comunque necessario attendere l’esito della pro-
nuncia della Corte. 

 
Stranieri e rappresentanze italiane all’estero 
Un aspetto emerso da molti colloqui approfonditi con gli utenti non italiani riguarda la 

difficoltà nei rapporti dei cittadini stranieri con i funzionari di Consolati e Ambasciate ita-
liane nei paesi di origine. Il passaggio dei cittadini non comunitari dalle rappresentanze 
italiane è obbligato perché ogni documento rilasciato da un’autorità straniera, per avere 
valore legale in Italia, deve essere tradotto e legalizzato dall’autorità italiana di quel pae-
se. I più discriminati, in questo caso, sono i cittadini dei paesi di forte emigrazione in Ita-
lia (Albania, Marocco, Argentina, Moldavia, fino a gennaio 2007 Romania), che segnala-
no abusi, ritardi, corruzione. Anche in questo caso, più che rimuovere la discriminazione, 
il compito del Centro è quello di segnalare agli organi competenti le denunce raccolte e 
sollecitare un interessamento. 

 
Discriminazione sulla base dell’età 
In seguito a segnalazione raccolta dallo sportello del Centro, pervenuta da una donna 

con figli che si era allontanata per alcuni anni dal mondo del lavoro, è stata attivata 
un’azione per rimuovere una discriminazione per età sul lavoro. La segnalazione riguar-
dava il rifiuto di esaminare una candidata di 39 anni durante un colloquio per un posto di 
lavoro; tale rifiuto era stato motivato con un limite di età previsto dall’azienda fino ad un 
massimo di 35 anni, quando il principio di non discriminazione per età sul lavoro riguar-
da l’accesso al lavoro sia autonomo che dipendente, compresi i criteri di selezione e le 
condizioni di assunzione (l’ordinamento italiano ha recepito con DLgs 216 del 
09/07/2003 la Direttiva comunitaria 2000/78/CE). In seguito alla segnalazione del Centro 
antidiscriminazione, nelle offerte di lavoro diffuse dai Centri per l’Impiego della Provin-
cia di Pistoia è stata eliminata la previsione dei limiti di età, a meno che il requisito non 
sia supportato da idonea motivazione, che deve essere precisa e motivata dalla natura e 
dal contesto in cui viene svolta la mansione prevista dall’offerta di lavoro. Questo inter-
vento si inserisce in un più ampio lavoro di analisi che il Centro antidiscriminazione sta 
portando avanti e che riguarda in particolare il mondo del lavoro precario. Nella forza-
lavoro del precariato infatti sono coinvolte soprattutto quelle categorie che già subiscono 
svariate forme di discriminazione, come ad esempio i migranti, le donne, i più giovani e i 
più anziani; per quanto riguarda in particolare le donne, anche nel nostro territorio si evi-
denzia la difficoltà che deriva dal riuscire a coniugare il lavoro con l’età riproduttiva e 
con i compiti di cura alla famiglia, non a caso le donne con figli sono la categoria sociale 
che si allontana più facilmente dal lavoro e che quando riesce a rientrarvi questo avviene 
con difficoltà, in lavori che si strutturano frequentemente nel tempo determinato e nel 
part-time.  

 
Discriminazione sulla base delle condizioni personali 
Alcune segnalazioni raccolte allo sportello riguardano discriminazioni sulla base di 

condizioni personali.  
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In particolare il caso, legato indirettamente all’ambito lavorativo, dell’assegnazione 
degli spazi per il commercio ambulante da parte dei Comuni ai portatori di handicap. Se-
condo la segnalazione, i Comuni non riserverebbero la dovuta attenzione alla tipologia 
degli spazi da riservare ai portatori di handicap, relegandoli nelle aree periferiche dei 
mercati e costringendoli di fatto a rinunciare agli spazi stessi. Questa, come altre, è una 
situazione che richiede un’attenta verifica prima di attivare eventuali azioni da parte del 
Centro e sulla quale è in corso un lavoro di raccolta dati. 

Altre due segnalazioni riguardano il pericolo di discriminazione sulla base di condi-
zioni personali, in questo caso un diverso orientamento sessuale, non soltanto in Italia ma 
anche in paesi nei quali l’omosessualità è vista come una malattia o una vergogna, oppure 
viene addirittura perseguita per legge. Per queste situazioni, che riguardano nello specifi-
co cittadini non comunitari domiciliati in Italia, quando un eventuale ritorno nel paese di 
origine potrebbe costituire un pericolo per la limitazione delle libertà o addirittura per 
l’incolumità della persona, l’attività del Centro si concretizza in un supporto e un orien-
tamento sulle possibilità per la regolarizzazione e la permanenza sul territorio italiano. 
Uno di questi casi, seguito dal Centro già dagli ultimi mesi del 2006, si è concluso in a-
prile 2007 con la concessione dello status di rifugiato ai sensi dell’art. 1 della Convenzio-
ne di Ginevra: si tratta di un precedente importante anche ai fini di processi di tutela che 
potranno riguardare altre persone vittime di discriminazione a causa del proprio orienta-
mento sessuale. 

A latere di queste situazioni specifiche è comunque emerso, a livello più generale, che 
anche nella realtà prevalentemente toscana, nella quale il Centro opera, esistono compor-
tamenti discriminatori, difficoltà per quanto riguarda l’accesso al lavoro per gli omoses-
suali, difficoltà rispetto alla percezione dei diversi orientamenti sessuali come “proble-
ma”, in riferimento alle quali uno dei compiti del Centro è quello di promuovere la diffu-
sione delle informazioni e la sensibilizzazione nei confronti del rispetto delle differenze, 
anche in rete con le associazioni attive a livello locale e nazionale su queste tematiche.  

 
 

6.4. Creazione e consolidamento della rete territor iale 
 
Il Centro anti-discriminazione nel corso dell’anno si è attivato costantemente per crea-

re e consolidare una rete di contatti capillare e diffusa su tutto il territorio della Provincia. 
La rete territoriale è fondamentale sia per costruire delle “antenne” capaci di rilevare le 
situazioni di discriminazione e segnalarle al Centro, sia per promuovere nelle varie realtà 
locali le attività del Centro stesso.  

Sono stati attivati contatti ed è stato distribuito materiale informativo presso gli spor-
telli, istituzionali e gestiti dalle associazioni di volontariato, che svolgono servizi di orien-
tamento e consulenza per la popolazione straniera. Con i referenti di questi sportelli è ini-
ziato un lavoro su più livelli, sia agevolando lo scambio di informazioni e materiali sia 
attraverso l’attivazione di un coordinamento provinciale, nato per sostenere gli operatori 
in occasione della modifica delle procedure per il rilascio e il rinnovo dei permessi di 
soggiorno messa in atto a partire da dicembre 2006, che si riunisce periodicamente presso 
la sede della Provincia di Pistoia. Poiché il coordinamento nasce proprio in seguito 
all’attivazione della nuova procedura, prevista dalla convenzione stipulata dal Ministero 
degli Interni con Anci e Poste Italiane SpA, ha coinvolto anche gli operatori e il direttore 
di filiale di Poste SpA di Pistoia. Si tratta di un’occasione di confronto che si sta rivelan-
do molto utile anche come rilevazione dei bisogni rispetto agli interventi volti a dare ri-
sposte efficaci alla popolazione immigrata e come scambio e condivisione di buone prati-
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che. Altri contatti, soprattutto per quanto riguarda la promozione delle attività del Centro, 
sono stati attivati con alcune associazioni promosse da cittadini/e immigrati/e del territo-
rio provinciale. Il coinvolgimento di queste realtà per supportare il Centro nel riconoscere 
e rilevare le situazioni di discriminazione motivate dall’origine etnica è fondamentale e 
l’obiettivo è quello di proseguire e ampliare questo confronto nell’anno a venire. A livello 
istituzionale invece prosegue la collaborazione con il Servizio Sociale, in particolare 
dell’Area pistoiese, proprio per progettare linee guida e interventi comuni, ciascuno con 
le proprie funzioni, sulle singole situazioni. Spesso infatti una situazione di discrimina-
zione emerge laddove c’è un bisogno espresso di altro tipo, ad esempio una richiesta di 
contributo economico o di sostegno di altro tipo rivolta all’Assistente Sociale; oppure, vi-
ceversa, ad una situazione di discriminazione si accompagnano spesso un tessuto sociale 
variegato o problematiche di tipo socio-economico diversificate, per cui si rende necessa-
rio un intervento mirato che vada a toccare più aspetti. All’interno di questa rete istituzio-
nale si inserisce il lavoro di coordinamento con il servizio del Comune di Pistoia denomi-
nato Aiutodonna, che, come detto sopra, si rivolge alle donne vittime di abusi o violenza. 
È previsto il consolidamento di questa collaborazione e il coinvolgimento anche dell’area 
della Valdinievole. Sempre nell’ottica della promozione e diffusione delle attività del 
Centro, durante l’anno un punto informativo del Centro antidiscriminazione è stato pre-
sente con la propria documentazione in diversi contesti pubblici (concerti, seminari, 
campus e convegni, ecc.). 

 
 

6.5. Considerazioni 
 
Rispetto al passato il Centro anti-discriminazione sta diventando una realtà più cono-

sciuta a livello locale, sia presso le istituzioni che presso i singoli cittadini. Tuttavia 
l’apporto dei singoli e di enti e associazioni nel segnalare le situazioni di discriminazione 
sul territorio non è ancora quello sperato: la quasi totalità dei casi di discriminazione sui 
quali il Centro ha lavorato nel corso del 2006 riguardava situazioni segnalate direttamente 
dalla persona discriminata, che era stata messa in contatto con il servizio o da altri utenti, 
o da operatori di sportelli pubblici oppure attraverso conoscenze personali. Proprio per 
questo è fondamentale proseguire con la campagna informativa avviata e con la sensibi-
lizzazione dei soggetti che fanno parte della rete territoriale, al fine di coinvolgere sempre 
meglio tutti coloro che hanno la possibilità di rilevare le situazioni di discriminazione e 
segnalarle al Centro. L’altro aspetto da sottolineare è la ancora forte sproporzione fra le 
situazioni di vera e propria discriminazione e quelle che riguardano più in generale 
l’immigrazione. Uno dei punti sui quali il Centro si dovrà impegnare nel prossimo futuro 
riguarda ancora il potenziamento della rete territoriale, alla quale si dovrà fare sempre più 
riferimento per le problematiche di altra natura, e la promozione presso la collettività del-
la consapevolezza dei diritti di ciascuno e dell’esistenza dei mezzi per difenderli, nonché 
della volontà di denunciare le situazioni di discriminazione. Anche perché le attività 
dell’anno appena trascorso confermano l’esistenza in molteplici situazioni di comporta-
menti discriminatori nel tessuto sociale provinciale, che però stentano a essere riconosciu-
ti e a emergere. Un aspetto positivo delle attività dell’anno trascorso, oltre ai singoli casi 
ai quali è stato possibile dare risposta, riguarda il sempre maggiore riconoscimento del 
Centro anti-discriminazione quale strumento istituzionale e autorevole nei confronti sia 
degli enti che dei privati, il che consentirà di dare sempre meglio un seguito concreto alle 
azioni di tutela rispetto alle situazioni di violazione dei diritti. �
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7. La reportistica del Centro Antidiscriminazione e  
gli strumenti di rilevazione 

 
a cura dell’Osservatorio Sociale Provinciale* 

 
 
 
 
 
 
 
 

7.1. Il Database e gli strumenti di rilevazione 
 
Gli operatori del Centro antidiscriminazione fin dall’avvio della loro attività, così co-

me tutti coloro che operano sul territorio con un continuo contatto e scambio con le per-
sone, sono sempre stati in possesso di numerose informazioni. Per effetto della semplice 
esistenza di un servizio si ha infatti necessariamente un flusso di informazioni che sono in 
primo luogo a servizio e in funzione dell’operatore stesso per intervenire sul singolo uten-
te, ma costituiscono anche una risorsa fruibile a livello collettivo in funzione della cono-
scenza e della lettura dei fenomeni in oggetto. 

 Perciò è nata l’esigenza di raccogliere e organizzare le informazioni che affluiscono 
dal colloquio con gli utenti: in una prima fase attraverso la ristrutturazione della scheda 
cartacea che gli operatori del centro utilizzano per sintetizzare la registrazione del caso; in 
una seconda fase con la costruzione di un database strutturato che ricostruisse la traccia 
della scheda cartacea. 

La revisione della scheda cartacea è stata necessaria affinché i dati raccolti rispondes-
sero a criteri di completezza e di omogeneità che sono i requisiti necessari per rendere le 
informazioni significative; il primo permette di descrivere un fenomeno, una situazione 
nel modo più completo possibile; il secondo rende l’intero sistema di rilevazione confron-
tabile con altre informazioni. 

La scheda di rilevazione è stata articolata in più parti, vengono inizialmente rilevate le 
caratteristiche socio-anagrafiche sia del denunciante che della vittima per poi passare ad 
un’analisi dettagliata dell’incidente della discriminazione.  

La costruzione del database si è resa necessaria al fine di favorire l’archiviazione in-
formatica dei contatti del Centro Antidiscriminazione: è stato organizzato un archivio di 
dati riguardanti più argomenti correlati tra loro e strutturati in modo tale da consentire la 
gestione delle informazioni (inserimento, ricerca, cancellazione e aggiornamento) da par-
te di applicazioni software. 

La pianificazione del database è stata predisposta per consentire di: 
- mettere in comunicazione archivi diversi  
- ottimizzare l'organizzazione e il reperimento dei dati  
- evitare la duplicazione dei dati  
- proteggere i dati da accessi indesiderati  
- fornire validi strumenti di analisi, reportistica e supporto alla conoscenza dei feno-

meni in oggetto  
                                                 
*Il capitolo è stato curato dal Filippo Buccarelli (coordinatore dell’OSP – Università di Firenze) e dalle stati-
stiche dell’OSP Silvia Mariotti e Silvia Spadoni 
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- valorizzare il patrimonio documentale e informativo del servizio. 
La struttura dell’archivio che più si è adattata alle esigenze informative del Centro è 

stata quella di tipo relazionale che ha permesso sia una modalità di rilevazione chiara e 
precisa evitando la duplicazione dei dati, sia una gestione efficiente e veloce delle modi-
fiche. 

Uno degli aspetti più interessanti dei database relazionali sta nel collegamento delle 
tabelle, infatti per ogni record viene definita una chiave, ovvero un codice univoco che 
permette la ricostruzione delle relazioni tra le varie tabelle. 

Nel nostro specifico caso a ciascun utente del centro è stato associato un identificativo 
che ha permesso il collegamento tra la tabella “Anagrafica Denunciante” e la tabella 
“Colloqui e dati vittima”, inoltre, attraverso un codice assegnato a ciascun contatto, si ot-
tiene il collegamento tra la tabella “Colloqui e dati vittima” e le tabelle: “Richiesta infor-
mazioni”, “ Denuncia” e “Segnalazione”. 

 
Il modello utilizzato è stato il seguente: 

 

 

            

 

 

 

 

 

 

 

 

Come si evidenzia dalla figura sono state utilizzate 5 tabelle: 
- “Anagrafica denunciante”: nella quale sono state inserite tutte le informazioni ana-

grafiche relative al denunciante; 
- “Colloquio e dati vittima”: nella quale sono state indicate la data e la tipologia di 

contatto (segnalazione, richiesta informazione o denuncia), l’eventuale ritorno per un ca-
so già segnalato e nel caso in cui il denunciante non sia la vittima, tutte le informazioni 
anagrafiche relative alla vittima stessa; 

- “Richiesta informazioni”: nella quale è stata indicata il tipo di informazione richiesta 
e l’eventuale proposta del centro; 

- “Denuncia”: nella quale sono state registrate le caratteristiche relative alla denuncia 
di una discriminazione: periodicizzazione, luogo e tipologia dell’incidente, informazioni 
sul soggetto discriminante, autopercezione dell’incidente, azioni intraprese ed eventuali 
soluzioni adottate dal Centro Antidiscriminazione. 

- “Segnalazione”: nella quale vengono indicate tutte le caratteristiche relative alla se-
gnalazione di una discriminazione: periodicizzazione, luogo e tipologia dell’incidente, 
informazioni sul soggetto discriminante, autopercezione dell’incidente, azioni intraprese 
ed eventuali soluzioni adottate dal Centro Antidiscriminazione. 

L’utilizzo di tabelle separate si è reso necessario al fine di evitare l’archiviazione di 
dati “sparsi” in un’unica tabella nella quale vi sarebbero state diverse “celle” vuote, infatti 

Anagrafica 
denunciante 

Colloquio 
e dati vittima 

Richiesta 
informazioni 

Denuncia 

Segnalazione 

1

1

1

1
1�  
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è buona pratica spostare gli elementi opzionali in tabelle separate anziché sprecare spazio 
nella tabella principale. 

Il database ha mantenuto la sua integrità non consentendo a più utenti di modificare lo 
stesso record contemporaneamente e impedendo l’immissione nel database di due utenti 
con lo stesso numero identificativo. 

I linguaggi di interrogazione del database mediante query (interrogazione) e i genera-
tori di report hanno permesso di interrogare in maniera interattiva il database e di analiz-
zarne i dati. 

Sono stati inoltre garantiti i vincoli di sicurezza attraverso l’utilizzo di password che 
ha permesso un accesso sicuro e garantito al database. 
 
 
7.2. Alcuni dati sul Servizio 

 
Complessivamente, tra il 2004 il 2006, hanno contattato il Centro Antidiscriminazione 

69 utenti: per la maggioranza uomini (per il 56,5%) di nazionalità marocchina, rumena e 
albanese, mentre le donne (il 43,5%) in prevalenza di nazionalità italiana e rumena.  

Nel 50,7% dei casi i denuncianti risiedono nel comune di Pistoia, nell’11,6% nell’area 
della Valdinievole. 

Significativo, anche se per ora non si può definirlo una tendenza, l’afflusso di utenza 
da altre province toscane (11,6%), in particolare da quella di Prato. 

Tra i canali di conoscenza e di accesso al servizio decisivo il ruolo del “passaparola”, 
delle reti informali di informazione ma anche l’efficacia del servizio. 

Gli accessi al Centro sono avvenuti principalmente nel 2006 (66,7%). 
 
 
 

Tab.1.1.  - Utenti del Centro per anno 1° accesso 
 

Genere 
Anno 1° accesso 

M F 
Totale 

2003 2,6 3,3 2,9 
2004 15,4 10,0 13,0 
2005 15,4 20,0 17,4 
2006 66,7 66,7 66,7 
Totale 100 100 100 

 
 
 
Tab.1.2. - Utenti per genere 

 

Genere Num. % 

Maschi 39 56,5 
Femmine 30 43,5 
Totale 69 100,0 
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Tab.1.3. - Utenti per nazionalità e genere 
 
 

Genere 
Nazionalità 

M F 
Totale 

Marocchina 17,95 10,00 14,49 
Romena 17,95 13,33 15,94 
Italiana 7,69 20,00 13,04 
Albanese 10,26 6,67 8,70 
Nigeriana 2,56 3,33 2,90 
Brasiliana 0,00 3,33 1,45 
Bulgara 2,56 0,00 1,45 
Ceca 2,56 0,00 1,45 
Cinese 2,56 0,00 1,45 
Egiziana 2,56 0,00 1,45 
Eritrea 5,13 0,00 2,90 
Etiope 0,00 3,33 1,45 
Indiana 2,56 0,00 1,45 
Jugoslava 2,56 3,33 2,90 
Moldava 2,56 10,00 5,80 
Palestinese 2,56 0,00 1,45 
Russa-Bielorussa 0,00 10,00 4,35 
Statunitense 2,56 0,00 1,45 
Tunisina 2,56 3,33 2,90 
Turca 2,56 0,00 1,45 
Filippine 2,56 3,33 2,90 
Argentina 2,56 0,00 1,45 
Ucraina 2,56 6,67 4,35 
Missing 2,56 3,33 2,90 
Totale 100 100 100 
N 39 30 69 
 

 

Graf.1. - Utenti per residenza 
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Gli interventi del Centro sono stati suddivisi tra denunce, segnalazioni di discriminazioni 
e richieste di informazioni. 

 
 
 
Tab.1.4. - Accessi per tipologia intervento e denunciante 
 

Tipo intervento 
Denunciante 

Denuncia Segnalazione Richiesta 
Totale 

La vittima 94,4 100,0 83,3 87,9 
Un parente 5,6 0,0 5,0 4,4 
Un amico 0,0 0,0 6,7 4,4 
Un operatore 0,0 0,0 3,3 2,2 
Testimone 0,0 0,0 0,0 0,0 
Altro 0,0 0,0 1,7 1,1 
Totale 100 100 100 100 
N 18 13 60 91 

 

 
Gli interventi sono stati principalmente richieste di informazioni, ma nel 2006 si nota 

una netta crescita sia del numero sia delle denunce che delle segnalazioni. 
 
 
 
Grafico 2. – Accessi per tipologia di intervento e per anno 
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Le segnalazioni e le denunce sono riferite a insulti verbali (6,5%), a minacce (6,5%), a 

molestie sessuali (3,2%) e aggressioni fisiche (3,2%). 
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Le percentuali più alte riguardano i casi di discriminazione a causa soprattutto 
dell’appartenenza etnica, subite nello svolgimento di pratiche o normali attività ammini-
strative (19,4%) e nei luoghi di lavoro e di socializzazione, fino a situazioni di vero e 
proprio ostracismo (16,1%). 

Per poter meglio analizzare le richieste di informazioni le abbiamo suddivise tra: in-
formazioni sul permesso di soggiorno, informazioni sul titolo di studio e altre informa-
zioni (per status giuridico, per assistenza sociale, per lavoro, per asilo politico). 

Da una prima analisi si può notare che complessivamente ben il 30% degli utenti che 
si sono rivolti al Centro hanno richiesto informazioni circa il permesso di soggiorno. 

Nella maggior parte dei casi il denunciante che si è presentato al Centro Antidiscrimi-
nazione è la persona stessa che ha subito l’atto discriminatorio; nel caso di richieste di in-
formazioni si sono presentati anche amici della vittima. 

Al Centro ritorna circa il 35% di coloro che al primo accesso ha richiesto informazioni 
sul permesso di soggiorno, soprattutto per avere ulteriori informazioni. Chi invece al pri-
mo accesso ha fatto una denuncia, si ripresenta nel 20% dei casi per una nuova denuncia 
di discriminazione o per una segnalazione. 

 
 
Tab.1.5. - Ritorni per nuovi casi per Tipo intervento (analisi dei primi due casi) 

2° intervento 

1° intervento 
Nessun  
altro  

intervento Denuncia Segnalazione 
Inf. 
P.S. 

Inf. 
rifug.  

politici  

Altra 
Inf. 

Denuncia 80,00 6,66 6,67 0,00 0,00 6,67 
Segnalazione 80,00 10,00 0,00 10,00 0,00 0,00 
Informazioni permesso di soggiorno 65,00 0,00 5,00 20,00 0,00 10,00 
Informazioni rifugiati politici 75,00 0,00 0,00 0,00 0,00 25,00 
Altre informazioni 80,00 5,00 0,00 0,00 0,00 15,00 
Totale 75,36 4,35 2,90 7,25 0,00 10,14 

 

Le azioni che il Centro ha intrapreso le abbiamo raggruppate in:  
- supporto e consulenza, per la facilitazione dei rapporti con la Pubblica Ammini-

strazione o con terzi, nell’istruzione di pratiche amministrative; 
- orientamento ai servizi; 
- assistenza, giuridico-legale e a carattere sociale, laddove le denunce o le segnala-

zioni necessitino di percorsi di protezione e allontanamento. 
Nel complesso il Centro ha risposto alle esigenze degli utenti prevalentemente con 
un’attività di supporto e consulenza (68,13% dei casi). 

 
Tab.1.6. - Azioni intraprese per tipologia del caso segnalato. 

Azione intrapresa dal centro 

Tipo intervento Supporto e  
consulenza 

Orientamento 
ai servizi 

 
Assistenza 

Totale 

Denuncia 38,89 38,89 22,22 100 
Segnalazione 69,23 30,77 0,00 100 
Informazioni permesso di soggiorno 77,78 7,41 14,81 100 
Informazioni titolo di studio 50,00 50,00 0,00 100 
Altre informazioni 79,31 10,34 10,34 100 
Totale 68,13 19,78 12,09 100 
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L’86,67% dei casi segnalati è stato risolto al primo contatto, mentre nel restante 

13,33% sono stati necessari successivi ritorni dell’utente al Centro. 
 

Tab.1.7 - Accessi ritorni per caso. 

Ritorni 
Tipologia caso 

1 2 3 >3 
Totale 

Denuncia 77,78 11,11 5,56 5,56 100 
Segnalazione 92,31 7,69 0,00 0,00 100 
Informazioni permesso di sog-
giorno 96,00 

0,00 4,00 0,00 100 

Informazioni titoli di studio 100,00 0,00 0,00 0,00 100 
Altre informazioni 80,00 6,67 3,33 10,00 100 
Totale 86,67 5,56 3,33 4,44 100 
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Allegato 1 

Tabella Riepilogativa dello stato di attuazione del le direttive europee 
contro la discriminazione 6 

 
 
 
 
 
 
 

Belgio 

Livello federale: legge del 25 febbraio 2003 sulla lotta alla discriminazione e modifica della 
legge del 15 febbraio 1993 che istituisce il Centro per le pari opportunità e per la lotta al razzismo; 
legge del 20 gennaio 2003 sul rafforzamento della legislazione antirazzismo recante modifica della 
legge del 30 luglio 1981 sulle azioni ispirate al razzismo e alla xenofobia. Livello regionale: decre-
to della comunità/regione fiamminga dell’8 maggio 2002 sulla partecipazione proporzionata nel 
mercato dell’occupazione; decreto della comunità francofona del 19 maggio 2004 sull’attuazione 
del principio della parità di trattamento; decreto della regione vallone del 27 maggio 2004 sulla 
parità di trattamento in materia di occupazione e formazione professionale; decreto della comunità 
germanofona del 17 maggio 2004 sulla garanzia della parità di trattamento nel mercato del lavoro; 
ordinanza del 26 giugno 2003 sulla gestione mista del mercato del lavoro e dell’occupazione nella 
regione di Bruxelles-capitale. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive ed 
altre ancora (come quelle fondate sul genere). 

 
Repubblica ceca 

Legge n. 65/1964 sul codice del lavoro, modificata l’ultima volta nel 2004; legge n. 361/2003 
sulle relazioni di servizio dei membri della forze di sicurezza; legge n. 221/1999 sulle relazioni di 
servizio dei membri delle forze armate, modificata nel 2002; legge n. 218/2002 sul servizio uffi-
ciale nell’amministrazione statale e sulla retribuzione dei funzionari e di altri dipendenti; legge sul-
la scuola n. 561/2004 Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive ed altre anco-
ra (come quelle fondate sul genere). 

 
Danimarca 

Legge n. 960 (2004) sulla sezione 266 b) del codice penale, legge n. 626 (1987) che vieta la di-
scriminazione fondata sulla razza ecc.; legge n. 459 (1996) modificata dalla legge n. 253 (2004) e 
dalla legge n. 1416 (2004) che vieta la discriminazione in materia di occupazione e condizioni di 
lavoro ecc.; legge n. 374 (2003) che vieta le disparità di trattamento fondate sulla razza e 
sull’origine etnica; legge n. 1417 del 22 dicembre (2004) sul divieto della discriminazione diretta e 
indiretta fondata sull’età e sulla disabilità; legge n. 411 (2002) sull’Istituto per gli studi internazio-
nali e i diritti umani. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive ed altre 

 
 
 
 

                                                 
� � Dal Sito www.stop-discrimination.info. La tabella, aggiornata al 10 aprile 2005 riepiloga la legislazione 
passata per quanto riguarda le direttive. La tabella non pretende di valutare la piena conformità della legge 
nazionale alle direttive, né di esaminare se sia stata data piena attuazione alle direttive stesse nei vari Stati 
membri. In questo ambito, la legge nazionale è in continua e rapida trasformazione: potrebbero esistere da 
non molto nuove leggi rispetto a quelle descritte nel presente documento. 
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Germania 

Legge sulle relazioni industriali, modificata nel 2001; legge sulla rappresentanza del personale 
federale, modificata nel 2001; legge sulla parità di trattamento delle persone disabili. Riguarda tut-
te le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (come quelle fondate sul genere). 

 
Estonia 

Legge sulle modifiche alla legge sul cancelliere legale e alle leggi collegate; legge della repub-
blica dell’Estonia sul contratto per l’occupazione, modificata il 22 aprile 2004; codice penale. Ri-
guarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (come quelle fondate sul 
genere). 

 
Grecia 

Legge sull’applicazione del principio della parità di trattamento indipendentemente da razza o 
origine etnica, convinzioni personali o religiose, disabilità, età o orientamento sessuale (pubblicata 
il 27 gennaio 2005). Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive. 

 
Spagna 

Legge 62/2003, del 30 dicembre, sulle misure sociali, fiscali ed amministrative; decreto legge 
5/2000, del 4 agosto, legge sulle infrazioni e sanzioni dell’ordine sociale, modificata l’1 aprile; 
legge 51/2003, del 2 dicembre, sulle pari opportunità, la non discriminazione e l’accesso universa-
le alle persone disabili. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive. Decreto 
1865/2004 che crea il consiglio nazionale per le disabilità. 

 
Francia 

Legge 1881 sulla stampa (ultimo emendamento febbraio 2005); legge contro la discriminazio-
ne n. 2001-1066; legge per la modernizzazione sociale n. 2002-73; legge che crea un organismo 
specializzato (HALDE) del 21 dicembre 2004; legge sulla coesione sociale del 20 dicembre 2004. 
Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (come quelle fondate sul 
genere). 

 
Irlanda 

Legge 2004 sull’uguaglianza, che modifica la legge 1998 sull’uguaglianza in materia di occu-
pazione e la legge 2000 sulla parità di trattamento; legge sulle pensioni 1990-2004; legge 
sull’alcolismo 2003. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (co-
me quelle fondate sul genere). 

 
Italia 

Decreto legislativo n. 215 del 9 luglio 2003 che recepisce la direttiva 2000/43/CE, successiva-
mente modificato dal decreto legislativo n. 256 del 2 agosto 2004; decreto dell’11 dicembre 2003 
sulle strutture e le competenze interne dell’organismo specializzato. Riguarda le discriminazioni 
fondate su razza ed origine etnica. Decreto legislativo n. 216 del 9 luglio 2003 che recepisce la di-
rettiva 2000/78/CE, modificato dal decreto legislativo n. 256 del 2 agosto 2004 Riguarda tutte le 
discriminazioni specificate nella direttiva per la parità di trattamento in materia di occupazione. 

 
Cipro 

Legge n. 59(I)/2004 sulla parità di trattamento (in materia di razza o origine etnica). Legge n. 
57(I)/2004 sulle persone disabili (emendamento). 
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Legge n. 58(I)/2004 sulla parità di trattamento in materia di occupazione e condizioni di lavo-
ro. Riguarda la discriminazione fondata sulla razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni 
personali, l’età e l’orientamento sessuale. Legge n. 36 (I)/2004 sul commissario per 
l’amministrazione (emendamento); legge n. 42 (1)/2004 per la lotta al razzismo e alle altre discri-
minazioni (commissario). Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più al-
tre.  

 
Lettonia 

Legge sulle pari opportunità, in vigore il 1o gennaio 2005, codice penale modificato il 1o mag-
gio 2003. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive. 

 
Lituania 

Legge sulle pari opportunità, in vigore dal 1 gennaio 2005; modifiche introdotte al codice pe-
nale del 1 maggio 2003. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive 

 
Lussemburgo 

Nessuna legislazione adottata o modificata da quando sono state adottate le direttive. 
 
Ungheria 

Legge CXXV 2003 sulla parità di trattamento e la promozione delle pari opportunità; decreto 
del governo 362/2004 sull’autorità per la parità di trattamento e le regole dettagliate per la relativa 
procedura. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (come quelle 
fondate sul genere). 

 
Malta 

Legge 2002 sull’occupazione e sulle relazioni industriali e documento legale 461 del 2004 (pa-
rità di trattamento nei regolamenti in materia di occupazione); legge 2000 sulle pari opportunità 
(persone disabili). Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive. 

 
Paesi Bassi 

Legge generale 1994 sulla parità di trattamento, modificata dalla legge di attuazione CE 2004; 
legge sulla discriminazione fondata sull’età del 17 dicembre 2003; legge sulla parità di trattamento 
in materia di disabilità o malattia cronica del 3 aprile 2003. Riguarda tutte le discriminazioni speci-
ficate nelle due direttive, più altre (come quelle fondate sul genere). 

 
Austria 

Livello federale: legge federale sulla parità di trattamento (adottata nel 1993, modificata nel 
2004), legge sulla parità di trattamento, legge sulla commissione per la parità di trattamento e 
sull’ufficio per la parità di trattamento (tutte in vigore dal 1o luglio 2004). Livello regionale: legge 
sulla parità di trattamento del Land Stiria, ordine di servizio del Land Vienna, legge antidiscrimi-
nazione del Land Vienna, legge sulla parità di trattamento del Land Bassa Austria, legge antidi-
scriminazione del Land Carinzia. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive e 
quelle fondate sul genere. Fino ad oggi la discriminazione fondata sulla disabilità è stata affrontata 
solo a livello regionale. 

 
Polonia 
Codice del lavoro (ultimo emendamento il 14 novembre 2003); legge del 20 aprile 2004 sulla 

promozione dell’occupazione sulle istituzioni del mercato del lavoro; ordinanza del Consiglio dei 
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ministri del 25 giugno 2002 sul plenipotenziario del governo per la parità di trattamento fra uomini 
e donne. Legge sulle minoranze etniche e nazionali e sulle lingue regionali (adottata il 6 gennaio 
2005, in vigore dal 1o maggio 2005) Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due diretti-
ve, più altre (come quelle fondate sul genere). 

 
Portogallo 
Legge 18/2004 sulle discriminazioni fondate sulla razza e l’origine etnica; decreto legge 

251/2002. Legge 38/2004 sulle misure per la riabilitazione e la partecipazione delle persone 
disabili; legge sulla libertà di religione 16/2001. Legge sul codice del lavoro 99/2003; legge 
35/2004 che disciplina il codice del lavoro. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due 
direttive, più altre (come quelle fondate sul genere). 

 
Slovenia 
Attuazione della legge 2004 del principio della parità di trattamento; legge 2004 sulla riabilita-

zione professionale e l’occupazione delle persone disabili; legge 2003 sulle relazioni 
nell’occupazione. Riguarda tutte le discriminazioni specificate nelle due direttive, più altre (come 
quelle fondate sul genere). 

 
Slovacchia 
Legge n. 365/2004 sulla parità di trattamento in certi settori e protezione contro la discrimina-

zione, che modifica e integra talune altre leggi (leggi antidiscriminazione); legge n. 308/1993 per 
la creazione del centro nazionale per i dritti umani, ultima modifica nel 2004; codice del lavoro n. 
311/2001, ultima modifica con legge n. 365/2004. Riguarda tutte le discriminazioni specificate 
nelle due direttive. 

 
Finlandia 
Legge antidiscriminazione 21/2004; codice penale modificato dalla legge 302/2004; legge sui 

contratti nell’occupazione, modificata dalla legge 23/2004. Riguarda tutte le discriminazioni speci-
ficate nelle due direttive, più altre (come quelle fondate sul genere). 

 
Svezia 
Legge sul divieto delle discriminazioni fondate sull’origine etnica (1999:130), modificata 

l’ultima volta dalla legge 2003:308; legge sul divieto di discriminazione nella vita lavorativa delle 
persone disabili (1999:132), modificata dalla legge 2003:309; legge che vieta le discriminazioni 
fondate sull’orientamento sessuale in materia di lavoro (1999:133), modificate dalla legge 
2003:310; legge sulla parità di trattamento per gli studenti nelle università (2001:1286), modificata 
dalla legge 2003:311; legge sul divieto di discriminazione (2003:307), modificata dalla legge 
2004:1089. Legislazione contro la discriminazione fondata sull’orientamento sessuale in materia 
di sicurezza sociale entrata in vigore a gennaio 2005. Riguarda tutte le discriminazioni specificate 
nelle due direttive, tranne quelle fondate sull’età. 

 
Regno Unito 
Gran Bretagna: legge sulle relazioni razziali 1976, modificata l’ultima volta dai regolamenti 

sulle relazioni razziali nel 2003. Irlanda del Nord: ordinamento (NI) 1997 sulle relazioni razziali 
(NI), modificato l’ultima volta dai regolamenti 2003 sulle relazioni razziali. Riguarda le discrimi-
nazioni fondate su razza ed origine nazionale. Gran Bretagna: legge 1995 sulla discriminazione 
fondata sulla disabilità, modificata l’ultima volta dai regolamenti sulla disabilità 2003; regolamenti 
2003 (pensioni) della legge 1995 sulla discriminazione fondata sulla disabilità, regolamenti 2003 
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sull’uguaglianza in materia di occupazione (contro la discriminazione fondata sulla religione o le 
convinzioni personali); regolamenti (emendamento) 2003 sull’uguaglianza in materia di occupa-
zione (contro la discriminazione fondata sull’orientamento sessuale). Irlanda del Nord: ordinamen-
to (NI) 1998 sulla parità di trattamento e in materia di occupazione, modificato l’ultima volta dai 
regolamenti 2003 sull’uguaglianza in materia di occupazione; regolamenti (NI) 2003 
sull’uguaglianza in materia di occupazione (contro la discriminazione fondata sull’orientamento 
sessuale); regolamenti (NI) 2004 della legge 1995 sulla discriminazione fondata sulla disabilità 
(emendamento). Riguarda la discriminazione politica fondata sulla religione o le convinzioni per-
sonali, la disabilità, l’orientamento sessuale e le opinioni politiche in Irlanda del Nord. 
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Allegato 2 

 

Decreto Legislativo 9 luglio 2003, n. 215 
 

"Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parit à di trattamento tra le persone in-
dipendentemente dalla razza e dall'origine etnica"p ubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le n. 186 del 12 agosto 2003 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, sull'attuazione del principio 

della parita' di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica; 
Visto l'articolo 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare l'allegato B; 
Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 
marzo 2003; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 luglio 2003; 
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle politi-

che sociali e del Ministro per le pari opportunità, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con 
il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'economia e delle finanze; 

 

Emana 
il seguente decreto legislativo: 

 

Art. 1. Oggetto 

Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione della parità di trattamento tra le 
persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica, disponendo le misure necessarie affin-
ché le differenze di razza o di origine etnica non siano causa di discriminazione, anche in un'ottica 
che tenga conto del diverso impatto che le stesse forme di discriminazione possono avere su donne 
e uomini, nonché dell'esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 

 
Art. 2. Nozione di discriminazione 

 
1. Ai fini del presente decreto, per principio di parità di trattamento si intende l'assenza di qual-

siasi discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell'origine etnica. Tale principio 
comporta che non sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, cosìcome di seguito defi-
nite: 

- discriminazione diretta quando, per la razza o l'origine etnica, una persona e' trattata meno 
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in situazione analoga; 

- discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o 
un comportamento apparentemente neutri possono mettere le persone di una determinata razza od 
origine etnica in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone. 
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2. E' fatto salvo il disposto dell'articolo 43, commi 1 e 2, del testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato con 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato: «testo unico». 

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le molestie ov-
vero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi di razza o di origine etnica, aventi 
lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante e offensivo. 

4. L'ordine di discriminare persone a causa della razza o dell'origine etnica e' considerato una 
discriminazione ai sensi del comma 1. 

 
Art. 3. Ambito di applicazione 

 
Il principio di parità di trattamento senza distinzione di razza ed origine etnica si applica a 

tutte le persone sia nel settore pubblico che privato ed e' suscettibile di tutela giurisdizionale, se-
condo le forme previste dall'articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree: 

a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i criteri di 
selezione e le condizioni di assunzione; 

b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la retribuzio-
ne e le condizioni del licenziamento; 

c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfeziona-
mento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 

d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro o di 
altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime organizzazioni; 

e) protezione sociale, inclusa la sicurezza sociale; 
f) assistenza sanitaria; 
g) prestazioni sociali; 
h) istruzione; 
i) accesso a beni e servizi, incluso l'alloggio. 
2. Il presente decreto legislativo non riguarda le differenze di trattamento basate sulla na-

zionalità e non pregiudica le disposizioni nazionali e le condizioni relative all'ingresso, al soggior-
no, all'accesso all'occupazione, all'assistenza e alla previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli 
apolidi nel territorio dello Stato, ne' qualsiasi trattamento, adottato in base alla legge, derivante 
dalla condizione giuridica dei predetti soggetti. 

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell'ambito del rapporto di 
lavoro o dell'esercizio dell'attività di impresa, non costituiscono atti di discriminazione ai sensi 
dell'articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla razza o all'ori-
gine etnica di una persona, qualora, per la natura di un'attività lavorativa o per il contesto in cui 
essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono un requisito essenziale e determi-
nante ai fini dello svolgimento dell'attività medesima. 

4. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell'articolo 2 quelle dif-
ferenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano giustificate oggetti-
vamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi appropriati e necessari. 

 
Art. 4. Tutela giurisdizionale dei diritti 

 
1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all'articolo 2 si svolge 

nelle forme previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico. 
2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle di-

scriminazioni di cui all'articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previ-
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ste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del 
codice di procedura civile o, nell'ipotesi di rapporti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai 
sensi dell'articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le associazioni di 
cui all'articolo 5, comma 1. 

3. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discriminatorio a 
proprio danno, può dedurre in giudizio, anche sulla base di dati statistici, elementi di fatto, in ter-
mini gravi, precisi e concordanti, che il giudice valuta ai sensi dell'articolo 2729, primo comma, 
del codice civile. 

4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, 
al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 
condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonché la rimozione degli effetti. Al 
fine di impedirne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, 
un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 

5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 4, che l'atto 
o il comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione giudiziale 
ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto 
del principio della parità di trattamento. 

6. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 4 e 5, a 
spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 

7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all'artico-
lo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
Art. 5. Legittimazione ad agire 

 
1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell'articolo 4, in forza di delega, rilasciata, a pena di 

nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e per conto o a sostegno del sog-
getto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti inseriti in un apposito elenco appro-
vato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari opportu-
nità ed individuati sulla base delle finalità programmatiche e della continuità dell'azione. 

2. Nell'elenco di cui al comma 1 possono essere inseriti le associazioni e gli enti iscritti 
nel registro di cui all'articolo 52, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, nonché le associazioni e gli enti iscritti nel registro di cui all'articolo 6. 

3. Le associazioni e gli enti inseriti nell'elenco di cui al comma 1 sono, altresì, legittimati 
ad agire ai sensi dell'articolo 4 nei casi di discriminazione collettiva qualora non siano individuabi-
li in modo diretto e immediato le persone lese dalla discriminazione. 

 
Art. 6. Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della lotta 

alle discriminazioni 
 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità è isti-
tuito il registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della lotta alle di-
scriminazioni e della promozione della parità di trattamento. 

L'iscrizione nel registro è subordinata al possesso dei seguenti requisiti: 
- avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata autentica-

ta, da almeno un anno e possesso di uno statuto che sancisca un ordinamento a 
base democratica e preveda come scopo esclusivo o preminente il contrasto ai fe-
nomeni di discriminazione e la promozione della parità di trattamento, senza fine 
di lucro; 
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- tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l'indica-
zione delle quote versate direttamente all'associazione per gli scopi statutari; 

- elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite con indi-
cazione delle quote versate dagli associati e tenuta dei libri contabili, conforme-
mente alle norme vigenti in materia di contabilità delle associazioni non ricono-
sciute; 

- svolgimento di un'attività continuativa nell'anno precedente; 
- non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, passata in 

giudicato, in relazione all'attività dell'associazione medesima, e non rivestire i 
medesimi rappresentanti la qualifica di imprenditori o di amministratori di impre-
se di produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stessi settori in cui 
opera l'associazione. 

 
3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità provvede an-

nualmente all'aggiornamento del registro. 
 

Art. 7. Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 

 
E' istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportuni-

tà un ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni 
fondate sulla razza o sull'origine etnica, con funzioni di controllo e garanzia delle parità di tratta-
mento e dell'operatività degli strumenti di tutela, avente il compito di svolgere, in modo autonomo 
e imparziale, attività di promozione della parità e di rimozione di qualsiasi forma di discriminazio-
ne fondata sulla razza o sull'origine etnica, anche in un'ottica che tenga conto del diverso impatto 
che le stesse discriminazioni possono avere su donne e uomini, nonché dell'esistenza di forme di 
razzismo a carattere culturale e religioso. 

In particolare, i compiti dell'ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti: 
a) fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi intrapresi, alle persone 

che si ritengono lese da comportamenti discriminatori, anche secondo le forme di cui all'articolo 
425 del codice di procedura civile; 

b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudiziaria, inchieste al 
fine di verificare l'esistenza di fenomeni discriminatori; 

c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da parte delle 
associazioni e degli enti di cui all'articolo 6, di misure specifiche, ivi compresi progetti di azioni 
positive, dirette a evitare o compensare le situazioni di svantaggio connesse alla razza o all'origine 
etnica; 

d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti anche mediante 
azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della parità di trattamento e la rea-
lizzazione di campagne di informazione e comunicazione; 

e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni per razza e 
origine etnica, nonché proposte di modifica della normativa vigente; 

f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del principio di 
parità di trattamento e sull'efficacia dei meccanismi di tutela, nonché una relazione annuale al Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri sull'attività svolta; 

g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in collaborazione 
anche con le associazioni e gli enti di cui all'articolo 6, con le altre organizzazioni non governative 
operanti nel settore e con gli istituti specializzati di rilevazione statistica, anche al fine di elaborare 
linee guida in materia di lotta alle discriminazioni. 
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3. L'ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in possesso, di for-
nire le informazioni e di esibire i documenti utili ai fini dell'espletamento dei compiti di cui al 
comma 2. 

4. L'ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da 
un Ministro da lui delegato, si articola secondo le modalità organizzative fissate con successivo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con cui si provvede ad apportare le opportune 
modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 23 luglio 2002, recante ordi-
namento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002. 

5. L'ufficio può avvalersi anche di personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi 
magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo, 
nonché di esperti e consulenti esterni. Si applica l'articolo 17, commi 14 e 17, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127. 

6. Il numero dei soggetti di cui al comma 5 e' determinato con il decreto di cui al comma 4, se-
condo quanto previsto dall'articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dall'articolo 9 del de-
creto legislativo 23 luglio 1999, n. 303. 

7. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, anche estranei alla pubblica ammini-
strazione, dotati di elevata professionalità nelle materie giuridiche, nonché nei settori della lotta 
alle discriminazioni, dell'assistenza materiale e psicologica ai soggetti in condizioni disagiate, del 
recupero sociale, dei servizi di pubblica utilità, della comunicazione sociale e dell'analisi delle po-
litiche pubbliche. 

8. Sono fatte salve le competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolza-
no. 

 

Art. 8. Copertura finanziaria 

 
1. Agli oneri finanziari derivanti dall'istituzione e funzionamento dell'ufficio di cui all'articolo 

7, nel limite massimo di spesa di 2.035.357 euro annui a decorrere dal 2003, si provvede ai sensi 
dell'articolo 29, comma 2, della legge 1° marzo 2002, n. 39. 

2. Fatto salvo quanto previo dal comma 1, dall'attuazione del presente decreto non derivano 
oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato. 
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Allegato 3 

 

Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2004 
 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri d el 11 dicembre 2003 Costituzione 
e organizzazione interna dell'Ufficio per la promoz ione della parità di trattamento e 
la rimozione delle discriminazioni, di cui all'art.  29 della legge comunitaria 1° marzo 
2002, n. 39.. 

 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 

 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante "Disciplina dell'attività di Governo e ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri"; 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante "Ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59" ed, in particolare, 
l'art. 7, comma 2, secondo il quale il Presidente del Consiglio di Ministri individua, con propri de-
creti, le strutture della cui attività si avvalgono i Ministri da lui delegati, determinando il numero 
massimo dei servizi in cui ciascun ufficio si articola; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002, recante "Ordinamento 
delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri" ed, in particolare, l'art. 19 che 
definisce le funzioni relative al Dipartimento per le pari opportunità; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1997, n. 520, in materia di organizza-
zione dei dipartimenti e degli uffici della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 luglio 2003 concernente la deter-
minazione della dotazione organica del personale non dirigenziale della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e la determinazione del contingente del personale di prestito presso le strutture della 
Presidenza; 

Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, recante "Disposizioni per l'adempimento di obblighi deri-
vanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2001", con particolare 
riferimento all'art. 29; 

Visto il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, recante "Attuazione della direttiva 
2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra 
le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica"; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 giugno 2001, con il quale è stato 
conferito l'incarico di Ministro senza portafoglio per le pari opportunità all'On. Stefania Prestigia-
como nonché il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2002 recante la rela-
tiva delega di funzioni; 

Ritenuta la necessità di provvedere alla costituzione ed organizzazione dell'Ufficio per la pro-
mozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sul-
l'origine etnica di cui all'art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39; 

Sentite le organizzazioni sindacali; 
 

Decreta: 
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Art. 1. 

 

1. Nell'ambito del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, l'Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazio-
ni fondate sulla razza o sull'origine etnica di cui all'art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, di se-
guito denominato "Ufficio", è costituito come struttura di livello dirigenziale generale, ai sensi del-
l'art. 1, comma 1, lettera g), del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002, ed 
organizzato secondo quanto previsto negli articoli seguenti. 

 

Art. 2. 

 

1. L'Ufficio ha la funzione di garantire, in piena autonomia di giudizio ed in condizioni di 
imparzialità, l'effettività del principio di parità di trattamento fra le persone, di vigilare sull'opera-
tività degli strumenti di tutela vigenti contro le discriminazioni nonché di contribuire a rimuovere 
le discriminazioni fondate sulla razza e l'origine etnica analizzando il diverso impatto che le stesse 
hanno sul genere ed il loro rapporto con le altre forme di razzismo di carattere culturale e religioso. 

2. Ai fini dello svolgimento dei compiti di cui all'art. 7, comma 2, del decreto legislativo 9 
luglio 2003, n. 215, l'Ufficio si articola nei seguenti servizi, costituenti unità operative di base di 
livello dirigenziale, con le attribuzioni per ciascuno di seguito indicate: 

a) servizio per la tutela della parità di trattamento: gestione di un sito internet o di una li-
nea telefonica gratuita per la raccolta delle segnalazioni in ordine a casi di discriminazione; esame 
ed analisi delle segnalazioni ricevute; attività istruttoria relativa all'assistenza nei procedimenti 
giurisdizionali o amministrativi delle persone che si ritengono lese da comportamenti discrimina-
tori; predisposizione di pareri, consulenze ed osservazioni da rendersi anche in giudizio; promo-
zione di incontri conciliativi informali e proposta di soluzioni per la rimozione delle situazioni di-
scriminatone; svolgimento di indagini ed inchieste finalizzate ad accertare l'esistenza di compor-
tamenti discriminatorie nel pieno rispetto delle prerogative dell'autorità giudiziaria, anche attraver-
so la richiesta di informazioni e documentazione rilevante ai soggetti che ne risultino in possesso; 
segnalazione alle autorità competenti delle situazioni di abuso, maltrattamento o disagio riscontra-
te nel corso delle attività di ufficio; svolgimento di audizioni periodiche delle associazioni e degli 
enti di cui all'art. 6 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215; attività istruttoria relativa alla sti-
pula di accordi o protocolli di intesa con le organizzazioni non governative senza fine di lucro e 
con gli enti territoriali al fine di promuovere l'adozione di azioni positive nell'ambito del settore 
privato-sociale e dei diversi livelli territoriali di Governo; gestione di una banca dati per il monito-
raggio delle denunce e delle segnalazioni ricevute; 

b) servizio studi, ricerche e relazioni istituzionali: promozione di studi, ricerche, corsi di 
formazione e scambi di esperienze, anche con gli analoghi organismi esteri, in collaborazione con 
le università, le associazioni e gli enti di cui all'art. 6 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, 
con le altre organizzazioni non governative senza fine di lucro e con gli istituti nazionali di rileva-
zione statistica; elaborazione di linee guida volte a radicare la consapevolezza dei diritti connessi 
all'attuazione del principio di parità, soprattutto nei settori del lavoro pubblico e privato e delle 
prestazioni sociali; redazione delle relazioni annuali al Parlamento ed al Presidente del Consiglio; 
promozione delle campagne di sensibilizzazione, informazione e comunicazione pubblica; elabo-
razione di proposte di strategie di intervento volte a garantire un'effettiva integrazione sociale e la 
promozione dei diritti civili e politici degli stranieri; elaborazione di proposte di modifica della 
normativa vigente. 
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Art. 3. 

 

1. L'Ufficio si avvale di un contingente composto da personale appartenente ai ruoli della Pre-
sidenza del Consiglio e di altre amministrazioni pubbliche, collocato in posizione di comando, a-
spettativa o fuori ruolo presso la Presidenza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, quanti-
ficato come segue: 

a) un dirigente generale coordinatore dell'Ufficio; 
b) due dirigenti preposti ai servizi di cui all'art. 2, comma 2; 
c) otto unità di area C; 
d) dieci unità di area B. 
2. Oltre al contingente di cui al comma 1, l'Ufficio può avvalersi di numero cinque unità di ul-

teriore personale, non appartenente ai ruoli della Presidenza del Consiglio, compresi magistrati, 
avvocati e procuratori dello Stato, in posizione di comando, aspettativa e fuori ruolo, nonché di un 
contingente di esperti, anche estranei all'amministrazione, nel limite massimo delle cinque unità. 

3. Nell'ambito delle competenze dell'Ufficio, i dirigenti di cui al comma 1, lettera b), possono 
essere incaricati, anche congiuntamente, sotto la supervisione del responsabile dell'Ufficio, della 
gestione di progetti operativi speciali finalizzati a realizzare raccordi funzionali con altri uffici e 
strutture delle pubbliche amministrazioni che operano nel campo della lotta alle discriminazioni. 

4. Il Dipartimento per le pari opportunità, nell'ambito delle proprie competenze, provvede agli 
adempimenti amministrativi e contabili riguardanti la gestione delle spese ed all'acquisizione di 
beni e servizi per il funzionamento dell'Ufficio. 

 

Art. 4. 

 

1. Il Ministro per le pari opportunità determina gli indirizzi dell'attività istituzionale di compe-
tenza dell'Ufficio. 

2. L'Ufficio nell'esercizio delle sue funzioni si coordina con la Consulta per i problemi degli 
stranieri e delle loro famiglie di cui all'art. 42, comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286. 

3. L'Ufficio provvede al trattamento dei dati sensibili nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modifiche. 

 

Art. 5. 

 

1. All'art. 19 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 luglio 2002, è aggiun-
to il seguente comma: "2-bis. Nell'ambito del Dipartimento opera, altresì, l'Ufficio per la promo-
zione delle parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'ori-
gine etnica di cui all'art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, articolato in due ulteriori servizi". 

E' trasmesso alla Corte dei conti per gli adempimenti di competenza ed è pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, 11 dicembre 2003 
p. Il Presidente: Letta 
Registrato alla Corte dei conti il 29 gennaio 2004 Ministeri istituzionali 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 1, foglio n. 189 
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Allegato 4 

Elenco delle Associazioni iscritte al Registro Nazi onale di cui all’art. 5 del Decre-
to Legislativo n. 215/2003 
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Allegato 5  
 

CENTRO ANTI-DISCRIMINAZIONE 
PROVINCIA DI PISTOIA 

 
Data primo accesso _____________________ 

 
Modalità dell’accesso__________________________________________________ 

 
 

SCHEDA RILEVAZIONE 
Denunciante: 
�  la vittima   
�  parente  
�  amico   
�  operatore   
�  testimone  
�  altro:………………………..………………………… 
 
Dati anagrafici della vittima (o aggredito) 
Nome e cognome:  
(non obbligatorio)………………………………………………………….. 
Data nascita: ……………………………   
Sesso: �  M �  F 
Comune di residenza o domicilio:  
………………………………….…………………………. 
Nazionalità:……………………………………………………………………… 
Telefono…………………………………………………………………………… 
Inviato/a al Centro da …………………………………………………………   
 
Istruzione:  
�  Nessun titolo �  Licenza elementare �  Licenza media inferiore  
�  Diploma scuola superiore �  Diploma non universitario post maturità  
�  Diploma universitario, laurea breve   �  Laurea 
�  Titolo estero.  
Specificare: …………………………………………………………………..  
�  Altro ……………………..………………………………… 
Occupazione: 
�  Disoccupato/a  
�  Inoccupato/a  �  Studente  �  Casalinga  �  Pensionato/a   
�  Lavoratore dipendente: �  Lavoratore autonomo: 
�  A tempo indeterminato �  Imprenditore 
�  Contratto a progetto �  Libero professionista 
�  Contratto formazione lavoro  �  Lavoratore in proprio 
�  Contratto di apprendistato �  Socio di cooperativa 
�  Lavoro interinale �  Coadiuvante familiare 
�  Altro: ………..………………………..  
�  Altra condizione …………………………………………………..  
 
Presente in Italia dall’anno: ………………………………. 
 
Religione: …………………………………………………. 
 
Dati anagrafici del denunciante 
Nome e cognome: (non obbligatorio)…………………………………… 
Data nascita: ……………………………  Genere: �  M �  F 
Comune di residenza: ……………………………………... 
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Nazionalità: ……………………………………………….. 
 
Istruzione:  
�  Nessun titolo �  Licenza elementare �  Licenza media inferiore  
�  Diploma scuola superiore �  Diploma non universitario post maturità  
�  Diploma universitario, laurea breve   �  Laurea 
�  Titolo estero. Specificare: ………………………………………… 
�  Altro ……………………..……………………………………… 
 
Occupazione: 
�  Disoccupato/a �  Inoccupato/a  �  Studente  
�  Casalinga   �  Pensionato/a   
�  Lavoratore dipendente:  �  Lavoratore autonomo:  
�  A tempo indeterminato �  Imprenditore 
�  Contratto a progetto �  Libero professionista 
�  Contratto formazione lavoro  �  Lavoratore in proprio 
�  Contratto di apprendistato �  Socio di cooperativa 
�  Lavoro interinale �  Coadiuvante familiare 
�  Altro: ………..……………………….. �  Altro: ………………… 
�  Altra condizione …………………………………………………..  
Presente in Italia dall’anno: ………………………………. 
 
Religione: ………………………………………………. 
 
Discriminazione verso un’intera categoria di soggetti:  
In questo caso, gruppo di appartenenza : ……………………. 
 
Periodizzazione del/degli incidente/i 
�  Episodio isolato   �  Episodio ripetuto 
Se l’episodio è ripetuto: Numero incidenti: …………….  
Frequenza con cui si registrano:  
�  Regolarmente �  Spesso �  Raramente �  Altro: ……………… 
Data precisa dell’ultimo incidente: ………………………… ora 
 giorno della settimana ………………………………….. 
 
Luogo dell’incidente 
Via ………………………………………..  Quartiere ………………… 
Comune ………………………………………….  Provincia …………. 
 
Identificazione del luogo dell’incidente 
�  frequentato abitualmente dalla vittima     
�  di frequentazione occasionale 
Categoria: 
�  nel luogo di abitazione o nelle vicinanze 
�  nel centro della città 
�  in un bar (dentro o fuori) 
�  in un negozio 
�  in un centro commerciale 
�  presso un’agenzia immobiliare 
�  in discoteca 
�  su di un mezzo pubblico di trasporto 
�  alla fermata dell’autobus 
�  alla stazione del treno 
�  sul luogo di lavoro 
�  in un ospedale 
�  a scuola/Università 
�  in un commissariato o Questura 
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�  in un altro ufficio pubblico. Specificare ………………..…………… 
�  allo stadio o nelle vicinanze 
�  altro …………………………… 
 
Tipo di incidente: 
�  Insulti verbali 
�  Insulti scritti/graffiti 
�  Minacce 
�  Molestie sessuali 
�  Stupro  
�  Ustioni o tentativo di incendio 
�  Trascuratezza nelle cure mediche  
�  Prepotenza sui bambini 
�  Deposito sostanze nocive/offensive su proprietà 
�  Danneggiamento proprietà 
�  Aggressione fisica 
�  Aggressione al partner 
�  Tentato omicidio 
�  Discriminazioni nello svolgimento di pratiche o normali attività 
�  Rifiuto di ricevere un’istanza presso pubblico ufficio 
�  Ostracismo  
(es. isolamento, esclusione dalla comunità locale, rifiuto di un servizio) 
�  Altro……………………………………………………… 
 
Descrizione dell’incidente: 
………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………….. 
 
Soggetto discriminante 
�  Soggetto privato �  Istituzione pubblica �  Istituzione privata 
�  Associazione 
�  Altro……………………………….……………………………………. 
L’aggressore/i è/sono: 
�  Persone sconosciute   
�  Persone conosciute.  
Eventuali rapporti precedenti …………………………………………. 
Se l’aggressore è sconosciuto, ostentava segni visibili di appartenenza: 
�  No   
�  Si. Se si, quali: �  naziskin �  tifosi calcio   
�  altro……………..……………… 
 
A – In caso di discriminazione da parte di soggetti privati: 
Numero aggressori: ……………………. 
Genere: �  solo uomini  �  solo donne  �  sia uomini che donne  
�  ignoto 
Provenienza: �  italiani �  stranieri  
�  entrambi �  non identificata/ignota 
Età:  
�  minorenni �  18-25 �  26-59 �  60 o più  
�  mista  �  ignota 
 
Identificazione dell’aggressore:  
�  Datore di lavoro 
�  Colleghi di lavoro 
�  Forze dell’ordine 
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�  Impiegato-funzionario pubblico 
�  Insegnante 
�  Medico, infermiere, personale ausiliario 
�  Operatori dei servizi socio-assistenziali(Ass. Sociale, ecc.) 
�  Operatore servizi pubblici (trasporto, poste,ecc.) 
�  Proprietario/addetto a pubblici esercizi (bar, ristorante, ecc.) 
�  Operatore di un’agenzia immobiliare 
�  Locatori privati 
�  Impiegato servizi privati (banche, assicurazioni, ecc.) 
�  Vicini di casa 
�  Altro…………………………………………………… 
 
B – In caso di discriminazione da parte di un’istituzione: 
Luogo: 
�  ambito degli Enti Locali 
�  ambito dei servizi socio-sanitari 
�  ambito scolastico 
�  ambito universitario 
�  ambito giudiziario 
�  ambito servizi penitenziari 
�  forze dell’ordine 
�  ambito amministrazione pubblici servizi (telefono, trasporto, poste,ecc.) 
�  organismi finanziari (banche, assicurazioni, ecc.) 
�  associazioni e società private (club, palestra, cooperativa, ecc.) 
�  pubblici esercizi. Specificare: …………………………………………… 
�  altro. Specificare: …………………………………………………………. 
 
Causa:  
�  formale discriminazione nella normativa giuridica o nei regolamenti di un ente 
�  insufficienza della normativa giuridica o nei regolamenti di un ente 
�  inefficienza dell’apparato dell’ente  
�  omissione di prestazione 
�  altro: …………………………………………………………………………. 
 
Il soggetto discriminato era:  
�  Solo 
�  In compagnia di connazionali 
�  In compagnia anche di italiani 
�  In coppia con un italiano/a dell’altro genere 
�  Con uno o più bambini 
Erano presenti testimoni:  
�  No �  Si. Se si, sono disponibili a testimoniare?: �  No �  Si 
 
Reazione del soggetto discriminato: 
�  Nessuna 
�  Ha presentato denuncia formale 
�  Ha reagito verbalmente 
�  Ha iniziato azioni legali 
�  Ha segnalato l’evento ai responsabili 
�  Altro………………………………………………….………………………… 
 
Azioni richieste dal soggetto discriminato: 
�  nessuna azione   
�  consulenza e/o sostegno legale  
�  intervento verso le istituzioni o persone discriminanti  
�  misure di sicurezza  
�  cure mediche 
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�  sostegno psicologico  
�  altro: …………………………………………………………………………… 
 
Autopercezione dell’incidente o discriminazione subita 
La causa della discriminazione è stata: 
�  per il colore della pelle 
�  perché sono extracomunitario/immigrato 
�  perché appartengo ad un particolare gruppo (es. “sono marocchino, “slavo”) 
�  perché sono di tale religione (es. “musulmano”) 
�  perché sono povero, mi vesto male, ecc. 
�  perché abito in un CPA o simile 
�  perché gli altri immigrati/marocchini  
sono……………………………………… …………………………………….. 
invece io …………………… (identificazione/giustificare l’aggressore) 
�  perché loro erano ubriachi (giustificare l’aggressore) 
�  altro……………………………………………………………. 
 
Valutazione di chi compila: 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
 
 
Note: 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
 
Azioni intraprese dal centro: 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………… 

 
 
 
 
 
 
 

Io sottoscritto/a autorizzo al trattamento dei dati personali così come previsto dal D. Lgs 196/2003. 
_______________ 
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Allegato 6 
 
 
 
 
 

 

 
 

PROVINCIA DI PISTOIA 
Centro Provinciale di Osservazione, informazione e assistenza legale in favore delle vittime delle 

discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
P.zza S. Leone, 1 - Pistoia - Tel. (0573) 374283 - 374304 - 374229 – 374514 - Fax (0573) 374307 

 
Alla c.a. di 

 
 
 
Si è rivolto/a al Centro Anti-discriminazione il/la sig./sig.ra 

_____________________________________________________________________ 
in data ____________________________  
per ______________________________________________________________ 
chiede __________________________________________________________ 
 
Per ulteriori informazioni si prega di rivolgersi allo Sportello del Centro Anti-

discriminazione della Provincia di Pistoia, al n. 0573 374514, nel seguente orario: 
martedì ore 17.00-19.00 
giovedì ore 17.00-19.00 
venerdì ore 10.00-13.00 

 


